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PI\EF  AZIONE 


Questi  Ultimi  Scritti  del  principe  dei  roman- 
zieri italiani  possono  a  buon  dritto  chiamarsi  il 
testamento  letterario  e  politico  di  Francesco  Do- 
menico Guerrazzi. 

Riverenti  al  sommo  intelletto,  alla  penna 
magica  e  maravigliosamente  battagliera  del  nostro 
apostolo  di  libertà,  noi  andiamo  quasi  superbi  di 
essere  tanto  fortunati  da  potere  accrescere  il  patri- 
monio della  letteratura  italiana,  offrendo  adesso 
al  pubblico  riunite  in  un  volume  queste  ultime 
creazioni  della  Musa  Guerrazziana. 

Sono  pagine  elaborate,  come  sempre,  con 
mano  maestra;  si  fa  in  esse,  a  rapidi  tocchi,  la 
storia  moderna  degli  uomini  politici  e  F  analisi 
delle  loro  idee;  si  mostra  pernicioso  1'  effetto 
neir  applicazione  del  loro  programma,  se  ne  ri- 
cerca e  si  trova  la  causa  nel  personale  interesse; 
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si  scandaglia,  si  anatomizza  senza  pietà;  si  coir 
pisce  a  doppio  bersaglio  il  negromante  di  sacristia 
mantellato  da  santo,  e  il  parassito  di  corte,  uso 
a  scendere  a  transazioni  codarde  per  sete  di 
guadagno  e  per  libidine  di  potere.  Sono  poche 
pagine,  ma  riboccanti  di  bellezze  straordinarie, 
ora  condite  di  sale  attico,  ora  di  bile  generosa 
in  cui  r  ironia  e  il  sarcasmo  diventano  proiettili 
infuocati;  esse  portano  l'impronta  della  passione 
politica,  racchiudono  la  voce  della  coscenza  umana, 
sono  interpetri  fedeli-  dei  voti  dei  popoli,  e  delle 
aspirazioni  dei  tempi  moderni. 

Questi  veri  gioielli  letterari,  quasi  perle  di 
un  medesimo  vezzo,  formano  un  Albo  di  pagine 
stupende,  ricche  di  un  tesoro  di  peregrine  notizie, 
e  che  noi  di  buon  grado  pubblichiamo,  dopo  averle 
diligentemente  ordinate  e  raccolte  da  una  Mi- 
scellanea giornalistica,  di  cui  1'  Editore  Mucci  ha 
acquistata  la  proprietà,  nonché  i  preziosissimi  au- 
tografi. 

Finché  gli  uomini  professeranno  amore  alla 
indipendenza  della  propria  nazione,  e  culto,  di- 
remmo quasi  religioso,  alle  opere  sublimi  di  menti 
sovrane  come  quella  dell'  autore  unico  di  libri- 
battaglie,  verranno  senza  dubbio  ricercati  sempre 
con  interesse  e  letti  con  avidità  gli  scritti  dovuti 
all'  uomo  che  dettò  1'  Assedio  di  Firenze,  al  let- 
terato entusiasta,  al  patriotta  coscenzioso  che  in 
tempi  pericolosi  e  nefasti  di  doppia  servitù  — 
sacerdotale  e  politica  —  volle  e  seppe  con  tanta 
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generosità  di  propositi  e  altrettanto  ardimento 
ispirare  nel  cuore  degli  Italiani  1'  odio  alla  tiran- 
nide dei  papi,  alle  imposture  del  clero,  e  alle 
catene  ribaditeci  con  tanto  danno  ed  obbrobrio 
dalla  mano  prepotente  dello  straniero. 

Ma  alla  dominazione  del  feroce  Croato,  al 
secolare  dispotismo  degli  esosi  tirannelli  che  spa- 
droneggiando e  scorazzando  a  braccetto  col  prete 
per  il  bel  paese,  giardino  di  Europa,  avevano- 
ridotta  f  Italia  in  pillole,  vide  il  Guerrazzi,  con 
dolore  supremo,  subentrare  a  rifascio  la  caterva 
ingorda  e  rapace  dei  proconsoli  nostrani,  dei  no- 
stri barbassori  del  partito  moderato,  assai  più 
dello  straniero  svergognati  e  nocivi  alla  prospe- 
rità, alla  libertà  vera  della  nazione  redenta. 

Di  natura  pugnace  ed  indomita,  zelante  e 
strenuo  propugnatore  com'  era  dei  grandi  principii 
di  moralità,  di  giustizia  e  di  nazionale  interesse, 
egli  si  armò  allora  della  verga  di  Nemesi  per  fla- 
gellare questi  pigmei  ingolfati  in  un  baccanale 
di  turpitudini. 

La  sua  anima  fiera  per  isviscerato  amore  di 
patria,  il  suo  carattere  spartano,  la  sua  mente  in- 
flessibile, sempre  ardente,  sempre  sdegnosa  anche 
negli  ultimi  anni  della  vita  come  nei  primi  impeti 
della  sua  gioventù,  protestarono  energicamente, 
con  tutta  la  forza  di  un  nobile  risentimento  contro 
il  lombricaio  di  questi  rettili  striscianti  fra  le 
casse  forti  e  i  portafogli  di  Stato.  ' 

Avendo  la  coscenza  del   proprio   diritto  ac- 
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quistato  col  patire  virilmente  ed  efficacemente 
per  la  patria;  sapendo  di  avere  grandemente  e 
lungamente  sofferto  la  prigione  e  T  esilio  per  la 
causa  italiana,  e  poi  vedendo  i  pochi  onesti  messi 
in  disparte  per  dar  posto  a  quegli  intrusi  faccen- 
dieri spasimanti  del  potere,  il  Guerrazzi  si  senti 
ribollire  nelle  vene  tutta  la  sua  ira  magnanima 
contro  di  loro,  li  stigmatizzò,  li  smascherò,  li 
flagellò  a  sangue,  e  li  maledisse  come  sètta  ne- 
fanda di  alleati  nell'arte  tenebrosa  delle  ignominie 
consortesche. 

Sperò  solo  nel  giorno  della  gran  giustizia 
sociale,  la  vendetta  del  popolo  italiano.  Ma  fu 
speranza,  per  lui,  sempre  delusa.  Che,  anzi,  vide 
questi  impudenti  sfruttatori  delle  idee  e  delle 
fatiche  altrui  sempre  più  arrampicarsi  sull'albero 
della  cuccagna  governativa,  sempre  più  corazzati 
di  una  ipocrisia  infernale  genuflettersi  al  pie'  degli 
altari,  tentando  così  di  conciliare  gli  interessi 
della  Chiesa  con  quelli  dello  Stato,  pel  solo  fine 
d' impinguare  sé  stessi  col  sangue  smunto  alle 
pecore  dello  Stato  e  della  Chiesa. 

Fu  allora  che  la  sua  penna  rovente  tornò  a 
fulminarli.  E  grazie  alla  stella  benigna  d' Italia, 
ora  ci  è  dato  godere  dello  inatteso  spettacolo  di 
vederli  ridotti  un  mucchio  di  cenere. 

Noi  razionalisti  non  crediamo  alle  ciarlata- 
nerie delle  anime  parlanti  al  di  là  dèlia  tomba, 
altrimenti  avremmo  potuto  affermare  che  non 
mai    come    ora    l' anima    focosa    del    Guerrazzi 
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avrebbe  con  slancio  entusiastico  potuto  inneg- 
giare alla  vittoria,  ed  esultare  di  una  gioia  pa- 
radisiaca non  mai  provata  un  istante  in  tutto  il 
doloroso  pellegrinaggio  della  sua  vita,  nel  vedere 
adesso  precipitati,  per  non  risorgere  mai  più,  nel 
vedere  schiacciati  dal  nazionale  disprezzo  gli  uo- 
mini del  successo^  gli  idoli  della  unghiata  proge- 
nie dei  Consorti,  ì  Gingillini  venali,  abituati  a 
vendere  cuore  e  mente,  braccio  e  coscenza  al 
primo  pontefice  o  re,  o  repubblicano  che  sia, 
purché  venga  loro  concesso  il  potere  di  spogliare, 
di  conculcare  e  vilipendere  i  popoli  con  le  ille- 
galità senza  numero,  con  le  immoralità  senza 
esempio,  col  fiscalismo  dei  tributi,  e  le  manette 
del  birro. 

Ma  il  Guerrazzi  che  scese,  or  sono  tre  anni, 
nel  sepolcro,  dopo  avere  assistito  con  gioia  allo 
sfacelo  umanitario  del  potere  temporale  dei  papi, 
non  ebbe,  come  noi,  l' altro  conforto  di  applaudire 
alla  caduta  degli  Angioli  delle  tenebre,  agli  uo- 
mini intriganti  della  consorteria  parlamentare.  Gli 
è  però  che  egli  in  questi  suoi  Ultimi  Scritti  sca- 
rica contro  di  loro,  più  tremendo  che  mai,  tutte 
le  sue  batterie. 

Qui  non  più  Austria  e  Roma,  come  con 
incessante  e  alterna  vicenda  sono  esse  state  sem- 
pre r  obiettivo  de'  suoi  colpi  nelle  altre  produzioni 
del  suo  ingegno  poderoso  e  fecondo,  ma  Preti  e 
Consorti,  ecco  il  doppio  nemico  contro  il  quale 
concentra   tutte  le   sue   forze,  lo  combatte  e  lo 


vince  con  una  costanza  irrequieta,  con  una  ga- 
gliardia  da  titani.  Il  bis  repetita  juvant  è  sempre 
stato  il  suo  motto  di  guerra. 

Di  qui  r  odio  secreto,  implacabile,  la  guerra 
accanita  e  sleale  de'  suoi  avversari  che  non  po- 
tendo abbatterlo,  pugnando  di  fronte,  ricorsero 
sotterraneamente  air  arte  dei  vili,  la  calunnia.  Ma 
il  Guerrazzi  era  una  di  quelle  tempre  robuste  che 
vivono  di  emozioni,  di  lotta.  Lottava,  e  trovavasi 
nel  suo  elemento.  Se  cadeva,  rialzavasi,  come 
Anteo  della  favola. 

Ingegno  nutrito  con  la  midolla  del  leone,  egli 
ebbe  forza  e  coraggio  di  resistere  ai  mille  colpi 
della  avversa  fortuna.  Mostrossi  insomma  degno 
figlio  di  suo  padre,  ammiratore  del  famoso  mo- 
narca Saib,  il  quale  fece  scolpire  a  caratteri  di 
gemme  intorno  ai  gradini  del  trono  questa  sen- 
tenza che  riassume  in  poche  parole  tutta  la  ener- 
gia degli  animi  amanti  di  vivere  e  morir  sulla 
breccia.  Meglio  vale  vivere  un  giorno  come  un 
leone,  che  venti  anni  come  una  pecora. 

Intiera  la  vita  egli  consacrò  all'  amore  del 
vero,  al  bene  della  umanità,  alla  indipendenza 
d' Italia.  Ed  in  ciò,  degno  figlio  di  quella  patriot- 
tica città  che  nei  giorni  sciagurati  della  restau- 
razione lorenese,  al  contrario  delle  altre  città 
consorelle  della  Toscana,  ricevette  gli  Austriaci 
a  colpi  di  cannone. 

Possiamo  noi  dire  del  Guerrazzi  ciò  che  il 
Guerrazzi  diceva  di  un  altro  luminare  del  nostro 
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Parnaso,  Giovambatista  Niccolini:  «  Sovrano  in- 
telletto, coscienza  divina  di  cui   la   vita   fu   una 

lunga  trama  di  amore  per  la  madre   Italia e 

che  alternamente  ordiva  un  giorno  di  odio  contro 
lo  straniero  e  un  giorno  di  odio  contro  Roma.  » 

Il  Guerrazzi  non  amò  1'  arte  semplicemente 
per  l'amore  sterile  dell'arte,  ma  di  essa  si  servi 
come  di  mezzo  nobilissimo  di  emancipazione,  come 
d'istrumento  potente  a  squarciare  le  tenebre  del- 
l'ignoranza,  a  dissipare  i  pregiudizi,  l'errore,  a 
far  propaganda  attiva  di  verità,  di  luce,  e  di  li- 
beri sensi. 

Cultore  appassionato  della  bella  lingua  del 
sì,  ne  divenne  maestro  incomparabile.  Conoscitore 
profondo  di  storia  la  insegnò  al  popolo,  cercando 
sempre  di  cauterizzare  con  ferro  incandescente, 
con  bottoni  di  fuoco  le  due  piaghe  sociali  che 
travagliano  da  secoli  la  povera  umanità:  religione 
di  un  dio  foggiato  a  tiranno,  e  religione  del  tor- 
naconto. Ipocriti,  venderecci,  mestieranti  di  anime 
e  di  borse  sono  i  preti  e  i  consorti,  uniti  sempre 
fra  loro,  per  dirla  col  nostro  autore,  come  il  fo- 
dero e  lo  stiletto.  Loro  unico  dio  il  quattrino.  E 
a  questo  nume  giudaico  cantano  laudi  quotidiane, 
gridando:  Siirsum  Corda.  Ed  il  Guerrazzi,  fa- 
cendo eco  alla  voce  del  popolo,  risponde  in  questi 
suoi   Ultimi  Scritti:  —  Corda  ! 

Al  contrario  della  scuola  guelfa,  scuola  evi- 
rata, che  raccomandando  la  obbedienza  passiva, 
che  predicando  la  cristiana  rassegnazione  veniva 
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indirettamente  a  favorire  la  causa  della  tirannide 
in  momenti  appunto  nei  quali  vi  era  tutto  il  bi- 
sogno di  un  risveglio  nazionale  e  di  una  lettera- 
tura gagliarda  per  ritemprare  gli  animi  infiacchiti 
dal  servaggio,  il  Guerrazzi  bandì  la  crociata  con- 
tro chi  ci  opprimeva  con  mano  di  ferro,  creò  la 
scuola  di  redenzione,  propugnò  a  spada  tratta, 
direttamente,  energicamente  la  unità  e  la  libertà 
dell'  Italia,  chiamando  onta  la  schiavitù,  e  la  pa- 
zienza virtù  da  somieri.  La  scuola  guelfa  scrisse 
pagine  ingemmate  di  rugiada  celeste,  si  slanciò 
nelle  vaporose  regioni* dell'ascetismo;  il  Guerrazzi 
all'  opposto,  stette  alla  terra,  e  giovò  alla  rigenera- 
zione dei  proprii  fratelli,  scrivendo  libri  di  luce  e 
di  fuoco,  irradiando,  infiammando  con  essi  gli  animi 
della  nostra  gioventù. 

Nutrito  di  fortissimi  studii,  nascondeva  sotto 
la  splendida  veste  letteraria  concetti  robusti,  pen- 
sieri di  nervo,  fremiti  generosi,  voti  segreti  di 
nazionale  riscossa  che  con  Hnguaggio  tribunizio, 
con  miracolo  di  stile  e  magistero  di  forma  inocu- 
lava in  petto  alla  generazione  crescente.  Ogni  suo 
scritto  è  un  inno  alla  libertà,  ogni  pagina  è  un 
fervido  appello  agli  Italiani  contro  i  nemici  d'Italia 
e  di  ogni  civile  progresso. 

Più  che  cento  congiure  di  scamiciati  politi- 
canti; più  che  le  tirate  di  sedicenti  e  frementi 
repubbhcani  da  caffè,  oggi  hberi  pensatori,  e  do- 
mani pronti  a  farsi  benedire  in  chiesa  dall'  asper- 
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sorio  del  prete,  hanno  giovato  gli  scritti  del 
Guerrazzi  al  risorgimento  della  patria. 

E  come  in  politica  ei  c'insegnò  ad  emanci- 
parci dalla  verga  dei  padroni,  così  ci  apprese 
in  letteratura  a  rompere  le  vecchie  tradizioni  del 
convenzionalismo  rettorico,  abbandonando  il  ran- 
cidume, la  falsariga  dei  maestri  impastoiati  fino 
alla  nuca  nelle  immagini  tirate  a  compasso,  nelle 
frasi  stereotipate,  nei  periodi  cuciti  coi  tropi,  mi- 
surati con  la  squadra  e  Tarchipendolo  su  le  prose 
del  Cavalca:  «  Le  cose  fracide  non  possono  par- 
torire che  i  bachi  »  diceva  il  Guerrazzi,  alludendo 
appunto  al  Cavalca. 

Col  suo  sguardo  d'aquila,  egli,  al  contrario, 
volle  guardare  il  sole,  lo  fissò,  scuoprì  un  nuovo 
sole,  quello  della  verità  filosofica  al  di  sopra  del 
dogma  teocratico;  scuopri  un  nuovo  mondo,  quello 
della  libertà  e  fratellanza  dei  popoli.  Si  volse  alle 
moltitudini,  e  disse  loro  :  Adorate  !  Questo  sole 
è  il  vostro  unico  dio,  degno  dell'  onor  degli  altari. 

Spirito  acre,  sarcastico,  temperò  la  sua  penna 
a  punta  tagliente,  incisiva.  E  la  penna,  mercè  la 
di  lui  memoria  sconfinata  e  la  padronanza  asso- 
luta del  nostro  bellissimo  idioma,  divenne  nelle 
sue  mani  martello,  coltello,  sprazzo  di  fulmine. 
Chi  colpiva  cadeva  a  terra  stramazzato.  Era  un 
atleta  invincibile  nella  palestra  delle  lettere.  Guai 
a' suoi  nemici!  Li  stritolava  ridendo,  o  li  uccideva 
col  pianto. 

Come  sempre,  lo  stile  di  questi  Ultmii  Scritti 
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è  una  miscela  leggiadra  di  maestoso  e  solenne,  di 
spigliato  e  umoristico,  e  che  nell'uno  e  nell'altro 
caso  conserva  costantemente  una  fìsonomia  tutta 
propria,  un  tono  di  originalità  portentosa  che  ben 
riflette  la  tempra  del  novatore,  dell'uomo  patriotta, 
e  la  fantasia  bollente  del  filosofo  scrittore. 

Qualche  volta  con  le  sue  allusioni  frizzanti, 
col  suo  sogghigno  beffardo,  schiacciante,  ti  arieggia 
ora  Byron  e  Schiller,  ora  Heine  e  Shakspeare.  Nello 
splendore  abbagliante  delle  similitudini,  nella  novità 
maravigliosa  delle  antitesi  è  il  Victor  Hugo  d'Italia. 

Il  suo  stile  di  rado  si  trova  illuminato  dalle 
tinte  leggiadre,  soavi,  raffaellesche.  Non  è  che  il 
Guerrazzi  non  avesse  ricevuto  da  natura  un  cuore 
atto  a  ricevere  tutte  le  squisitezze  del  bello,  tutte 
le  sfumature  della  grazia  incantevole,  di  una  dolce 
emozione  ;  ma  sembravagli  delitto  di  lesa  nazio- 
nalità stemperare  gli  animi,  snervarli  col  lenocinio 
di  pensieri  delicati  da  salotto  o  da  camera. 

Voleva  le  tempre  di  ferro,  gli  uomini  di  ac- 
ciaio, magari  dentro  e  fuori,  per  resistere  in  campo 
di  battagha  all'urto  delle  baionette  nemiche,  e  per 
dare  alla  patria,  in  tempo  di  pace,  una  nuova 
generazione  di  anime  gagliarde,  di  spiriti  forti, 
di  braccia  poderose.  Era  il  Bismarck  della  penna. 

Esecrava,  e  faceva  esecrare,  perfino  con  in- 
temperanza di  passione,  il  papa  e  lo  straniero. 
«  Se  il  demonio,  ei  scriveva,  e  mi  pare  nelle  prime 
pagine  dell'  Assedio  di  Roma,  se  il  demonio  o  vo- 
lesse o  potesse  venire  al  mondo  per  istrascinare 
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nel  suo  inferno  Papa  e  Borbone  e  di  ogni  risma 
stranieri,  ben  venga  il  demonio,  noi  lo  saluteremo.  » 

Entusiasmare,  scuotere,  rapire,  far  palpitare 
insomma  i  cuori  italiani  di  amore  immenso  al- 
l'Italia; accendere  in  essi  la  scintilla  del  doppio 
riscatto  politico  e  religioso;  sferzare  a  sangue 
—  son  sue  parole  —  le  ipocrisie  fìnte,  le  superbie 
manifeste,  le  ignoranze  invereconde,  le  mediocrità 
maligne,  ecco  la  santa  missione  di  questo  poeta 
della  prosa,  di  questo  re  della  lingua,  di  questo 
principe  della  letteratura  italiana  moderna. 

Quando  egli  narra,  descrive;  quando  descrive, 
dipinge  a  colori  stemperati  nella  tavolozza  di  Ta- 
cito. Il  suo,  più  che  scrivere,  è  di  sovente  un 
pennelleggiare  alla  Michelangiolesca.  Satana  e  Dio 
nel  medesimo  tempo:  due  genii  contrarli  fusi  in 
una  stessa  natura. 

Talvolta  profumo  di  amore,  sorrisi,  benedi- 
zioni, dolcezze  di  famiglia;  talaltra  lacrime,  aneliti, 
sangue,  blasfemi,  stridore  di  denti,  orribili  favelle. 
E  dappertutto  stampata  l'orma  del  genio. 

Simili  bellezze  si  trovano  profuse  a  piene 
mani  su  questi  Ultimi  Scritti  ai  quali,  slam  certi, 
non  solo  il  pubblico  italiano  ma  gli  stranieri  fa- 
ranno lieta  accoglienza. 

Siena,  aprile  1876. 

E.-A.  Brigidi. 
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Bovio  ropixTbTblicano 

g-iudicato 

d.a  I*olito  Derosa  monarclxico 


La  Patria  del  19  marzo  1873  stampando  la  lettera 
del  signor  Polito  intorno  al  professor  Bovio,  dichiara 
farlo  allo  scopo  di  non  chiudere  V adito  intorno  all'ar- 
gomento importantissimo  della  vitalità  della  Monarchia 
Costituzionale;  ed  in  ciò  ottimamente  si  riconsiglia, 
perchè  non  merita  essere  sostenuto  quel  governo,  che 
si  arrovella  contro  la  libertà  della  stampa;  e  quindi 
sebbene  avverso  al  Bovio,  tuttavia  dichiara  stimarlo 
profondamente  per  le  sue  nobilissime  doti  della  mente, 
e  del  cuore. 

Fannogli  onore,  e  di  ciò  fanno  bene  seguitando 
gli  esempi  della.  Nazione,  e  di  altri  giornali  partoriti 
da  quella  gentile  Atene  d'Italia,  eh' è  Firenze. 

Il  signor  Derosa,  il  quale  assistè  alla  conferenza 
del  Bovio  scrisse  :  aver  paura,  che  molti  fossero  i 
convertiti  argomentandolo  dal  plauso  fragoroso,  che 
conchiuse  la  conferenza  del  Professore  ;  ma  fra  i  tanti 
convertiti  ci  fu  uno  impenitente,  e  questo  fu  io  Polito 
Derosa. 

Dopo  ciò  il  Derosa  riporta  in  compendio,  e  con 
molta  lealtà  la  conferenza  del  Bovio  ;  conchiudendo  : 
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E  può  dunque  durare  questa  monarchia  ? 

Alla  quale  molto  palese  domanda,  spoglia  come 
conviene  da  qualunque  ambage  cortigiana,  egli  risponde 
con  le  parole  del  Bovio. 

«  No!  Che  cosa  infatti  essa  ci  rappresenta?  L'ugua- 
glianza di  tutti  innanzi  la  legge,  contro  il  privilegio  di 
alcuni.  La  sua  ragione  d'  essere  dunque  è  là,  in  quei 
paesi  dove  il  feudalismo  vive  ancora^  l'Inghilterra,  la 
Germania,  la  Russia;  ma  tra  noi  che  non  serbiamo 
più  dell'  aristocrazia  nemmeno  la  memoria,  essa  è 
esausta,  è  agonizzante,  deve  morire,  e  morirà!  E 
quel  che  più  essa  stessa  questa  povera  Monarchia,  come 
malata  di  ultima  tisi,  sente  che  è  consunta,  e  che  non 
può  più  vivere,  e  però  è  diffidente^  timida,  sospettosa  ! 
Ma  tutto  invano  !  Qui  il  Professore  uscì  a  far  mostra 
d'  erudizione,  e  ricordò  che  quando  l' antica  repubblica 
romana  era  vicina  a  perire  non  valse  Bruto,  nò  Catone: 
che  quando  il  formidabile  impero  agonizzava  non  bastò 
a  infondergh  vita  né  Giuliano,  né  Teodosio  il  Grande: 
che  quando  da  poco  il  papato  volgeva  al  suo  tramonto 
non  potè  allungargU  la  sera  d' un'  ora  sola,  né  Napo- 
leone III  con  le  sue  protezioni,  né  Pio  IX  con  la  sua 
infallibilità.  Dunque?  Dunque  la  Monarchia  Costitu- 
zionale per  noi  è  spedita,  e  non  e'  è  a  parlarne  più.  » 

Dopo  ciò  il  signor  Derosa  afferma  credere  poco  le 
professioni  del  Bovio  circa  a  non  esser  mosso  da  studio 
di  parte  ;  e  in  ciò  io  non  voglio  dargli  torto  ;  perchè  è 
più  facile  dirlo,  che  farlo,  e  Solone  anzi  imponeva  l'ob- 
bhgo  ad  ogni  cittadino  di  seguitare  un  partito  nella 
repubbhca,  e  va  bene,  però  che  altrimenti  non  si  avreb- 
bero repubbhche  di  uomini,  bensì  di  molluschi.  Ma  ciò 
poco  rileva.  Quello,  che  parmi  singolare  gh  è  questo, 
che  il  Derosa  monarchico  bandisce  : 

«  Che  la  Monarchia  Costituzionale  debba  cedere 
alla  Repubbhca  noi  lo  sappiamo,   e  sino  a  un  certo 
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punto  noi   lo  crediamo  pure.   Ma  quando?  Ecco  qui 
dove  è  il  nodo  della  questione.  » 

Ecco  ciò,  per  mio  parere,  manca  di  discorso  ;  se 
il  Derosa  sa  che  la  monarchia  ha  da  cedere  alla  repub- 
blica, 0  con  quanta  logica  seguita,  che  fino  a  un  certo 
punto  lo  crede  anch'  egli  ?  0  che  siffatte  cose  possono 
apprendersi  a  danari,  a  grani,  a  once  e  a  libbre?  Non 
è  qui  il  caso  di  dire  come  il  canonico  Annoni  :  le  pre- 
diche si  fannOy  o  non  si  fanno  ! 

La  quistione  sta  nella  prevalenza  della  monarchia, 
0  della  repubblica;  non  già  nel  tempo  in  cui  avverrà; 
il  tempo  è  modalità,  non  sostanza  della  quistione.  Il 
tempo  governa  gli  eventi,  ma  n'è  a  sua  volta  gover- 
nato ;  vicende  interne  od  esterne  possono  così  ritar- 
darlo, come  affrettarlo.  Consolidandosi  le  Repubbliche 
francese,  e  spagnuola,  e  governando  esse  in  modo, 
che  a  tempi  quieti  la  libertà  verace  si  stabilisca,  la 
istruzione  verace  si  estenda,  cessi  essere  fazione  lo  Stato, 
e  per  dire  tutto  in  una  parola  godano  le  moltitudini 
quel  grado  di  prosperità  al  quale  hanno  diritto  su 
questa  terra,  allora  non  fosse  altro,  che  per  virtù  di  ri- 
percussione il  tempo  sarà  accelerato  oltre  ogni  presagio. 

Intanto  poniamo  in  sodo  :  che  gli  stessi  monarchici 
accordano  la  monarchia  dovere  cedere  il  posto  alla 
repubblica. 

Solo  ne  fanno  quistione  di  tempo. 

Precisamente  come  quando  si  trattava  di  costrin- 
gere i  despoti  a  dare  la  costituzione;  i  moderati  dice- 
vano :  —  non  è  tempo  ancora  a  levare  le  armi  contro 
lo  straniero  ;  e  i  moderati  opponevano  :  —  non  è  tempo 
ancora  a  intendere  alla  unità  d' Italia  ;  —  non  è  tempo 
ancora  a  levare  di  mezzo  il  papa-re  ;  non  è  tempo,  non 
è  tempo  ancora. 

Omnia  tempus  habent.  Lo  ha  detto  anche  lo  Spi- 
rito Santo,  che  se  ne  doveva  intendere. 
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Il  Derosa  adesso  pare  che  si  penta  della  conces- 
sione, e  saltandomi  su  col  Garibaldi,  sentenzia: 

«  Ma  Garibaldi?  Ma  Garibaldi,  questo  magico  e 
venerando  nome,  questo  spirito  solitario  ed  incompreso, 
questa  creatura  errante,  che  va  da  tanti  anni  cercando 
sé  stesso,  e  che  non  si  trova,  Garibaldi  non  è  un  uomo, 
è  un  Genio.  —  Egli  vive  romito  e  lontano  dagli  uomini, 
perchè  la  realità  e  la  vita  lo  disgustano  profonda- 
mente. —  Egli  ha  sperato  e  tentato,  ma  sempre  invano  ! 
E  noi  vorremo  illuderci  ancora?  » 

Qui  non  s'intende.  La  repubblica  ha  da  venire, 
secondo  il  Derosa  ;  la  questione  sta  nel  tempo.  Dunque 
se  il  Garibaldi  si  travagUò  per  affrettarla  non  fece 
opera  vana.  Anche  il  Mazzini  e  gli  altri  famosi,  che 
acconsentirono  con  lui,  né  per  sei,  né  per  dieci  prove 
infelici  si  ristettero  da  operare  in  prò.  della  Unità  ita- 
liana; di  utopia  ne  fecero  una  necessità,  un  palpito 
del  cuore  degl'  italiani.  Chi  piti  dura  la  vince,  insegna 
il  proverbio;  e  il  marchese  di  Posa  con  parole  divine 
ricorda  :  «  che,  un  disegno  concepito  dalla  ragione  su- 
blime, invocato  dai  patimenti  della  umanità,  quantunque 
riuscito  mille  volte  a  vuoto  non  deve  essere  abban- 
donato giammai.  » 

Di  questo  altro  passo  mi  capacito  anco  meno,  con- 
frontandolo sempre  con  la  dichiarazione  dello  scrittore, 
intorno  all'  inevitabile  avvento  della  repubblica. 

«  Ma,  per  Dio,  lasciamo  le  utopie  usciamo  dalle 
nuvole,  stiamoci  ai  fatti,  attendiamo  alla  storia,  guar- 
diamo r  Uomoj  com'  è  con  i  suoi  vizii,  le  sue  viltà,  le 
sue  passioni  !  Siamo  noi  un  popolo  che  forte,  intelH- 
gente,  vigoroso  sente  la  libertà,  l'indipendenza,  la 
patria  ?  0  e'  è  invece  una  gente  pregiudicata  per  tanti 
secoli  di  educazione  storta  e  servile,  una  plebe  ipocrita 
e  ignorante,  senza  coscienza  e  senza  virtù,,  che  vende 
il  suo  voto  elettorale,  come  vende  il  suo  onore,  come 
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aveva  venduto  la  sua  libertà,  come  vénderebbe  la  sua 
patria  ?  E  parlare  di  repubblica,  quando  non  vi  ha, 
né  vi  può  avere  repubblicani  ?  !  La  Monarchia  rappre- 
sentativa non  è  esausta,  no  !  Che  anzi  io  ritengo  sia 
per  noi  la  sola  condizione  di  vita  non  ignominiosa,  né 
maledetta!  » 

Dunque  la  Monarchia  vive  di  corruzione  sociale? 
Questo  non  dovrebbe  dirsi  da  un  monarchico.  Talora 
i  buoni  costumi  fanno  la  buona  legge;  ma  vi  hanno 
tempi  nei  quali  la  legge  fa  il  costume  ;  e  ciò  nelle  so- 
cietà barbare  e  primitive,  a  mo'di  esempio  Roma  di 
Romolo,  e  Sparta  di  Licurgo,  quanto  nelle  società  invec- 
chiate, o  corrotte  come  in  Atene  di  Solone.  Le  pubbliche 
virtù,  per  testimonio  di  Alfieri,  e  per  esperienza  sono 
più  spesso  fighuoh,  che  madri  di  Ubertà.  Le  società 
corrotte  si  trasformano  in  principato  più  o  meno  di- 
spotico, dunque  la  società  che  vuol  guarire  bisogna  che 
si  bagni  nella  piscina  della  repubbhca:  altrimenti,  a 
parere,  del  Derosa  la  monarchia  sarebbe  lo  inferno  in 
cui  nulla  est  redemptio ;  e  questo  non  si  ha  da  credere. 

Si  ricorda  il  Derosa  di  Ottone  Visconti,  il  quale 
dopo  avere  condannato  in  esiho  1'  emulo  Tornano  gli 
domandava  :  «  quando  Martino  ti  avvisi  ritornare  ?  » 
Quando,  questi  rispose  :  «  i  tuoi  peccati  avranno  supe- 
rato i  miei  !  »  Ebbene  cosi  e  non  altrimenti  va  la 
faccenda  tra  popoH  e  monarchi.  I  peccati  dei  popoli 
conducono  alla  monarchia,  i  peccati  dei  principi  alle 
repubbliche. 

Il  nostro  Derosa  difende  la  Monarchia  Sabauda 
dalla  egemonia  piemontese.  Di  ciò  mi  passo  ;  e  mi  con- 
tento rinviarlo  alle  opere  del  Gioberti  e  alle  memorie 
testé  pubbhcate  di  Liborio  Romano. 

Grave  considerazione  merita  questo  altro  passo  del 
difensore  della  monarchia: 

«  Né  per  verità  voglio  dire  con  ciò  che  essa  sia 


6 
mpeccabile,  e  che  non  abbia  pure  i  suoi  difetti.  Optimus 
ille  est  qui  mininiis  urgetur  !  Ma  credo  che  il  mag- 
gior dei  difetti  che  ella  ha  sia  il  contrario  perfettamente 
di  quel  che  pensano  i  repubbUcani,  sia  cioè  di  non 
tenersi  forte  abbastanza  ed  inflessibile  nella  sua  nobile 
missione  civile,  di  voler  troppo  rispettata  la  libertà 
in  chi  non  ha  diritto  a  pretendervi^  di  non  adoperar 
mezzi  risoluti  ed  efficaci  contro  un  nemico  reo,  che  con 
V  aiuto  del  cielo  e  per  bene  delle  anime  nostre  vor- 
rebbe respingerci  alla  teocrazia  e  al  diritto  divino  !  — 
E  per  debito  di  verità  io  confesso  pure,  che  essa  si  è 
malamente  confidata  in  uomini  odiosi,  che  vorreb- 
bero INDURCI  A  transigere  COL  NOSTRO  PERPETUO 
AVVERSARIO,  E  CHE  RENDONO  UN  AMARO  SACRIFIZIO  LA 
LIBERTÀ  E   LA   INDIPENDENZA  !    » 

Quanto  agli  uomini  odiosi;  il  Derosa  monarchico 
ha  ragione  da  vendere;  talora  furono  eletti  perchè  in- 
dicati dal  partito  consortesco,  e  talora  di  moto  proprio: 
e  ciò  per  colpa  del  sospetto  in  cui  furono  tenuti  sem- 
pre, e  sono  uomini  liberali  davvero,  e  di  generosi  non 
menochè  risoluti  consigH.- A  cui  non  fosse  piaciuto  an- 
dare al  buio,  sprazzo  di  luce  avrebbero  pur  dovuto 
esser  le  parole  indelebilmente  funeste  del  Lamarmora: 
«  noi  destri  siamo  divisi  fra  noi,  ma  ci  riuniamo  sem- 
pre per  allontanare  voi  sinistri  dall'  albero  di  cuccagna, 
eh'  è  il  ministero.  » 

La  Corona  per  sua  dignità  come  per  sua  salvezza 
avrebbe  subito  dopo  cotesto  parole,  dovuto  sciogliere 
la  Camera,  e  consultare  il  paese. 

Fu  sventura,  che  noi  facesse;  cotesti  sconsigliati 
detti  parvero  il  rumore  che  fa  la  lapide  quando  è  la- 
sciata andar  giù  a  coprire  un'  avello. 

Il  Derosa  ha  del  pari  ragione  intorno  alla  pazienza 
del  governo  co' clericali  ;  anzi  egli  li  semina,  h  con- 
cima, gli  alleva:  ora  si  raccomanda  ai  liberali  lo  salvino 
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dalle  mani  loro,  perchè  ha  paura,  ed  ora  li  mette  a 
capo  dei  municipi,  nelle  amministrazioni,  da  per  tutto  ; 
sicché  a  noi  sembra  assistere  a  un  gioco  insensato, 
qu-anto  pernicioso:  ma  non  è  vero,  anzi  recisamante 
Mso,  eh'  egli  dimostri  pari  tolleranza  verso  gli  altri. 
I  bufaU  di  maremma  non  s'inferociscono  tanto  alla  vista 
del  rosso,  quanto  i  suoi  procuratori  regi:  mentre  sul 
colore  nero  gU  occhi  loro  si  posano  quasi  per  confor- 
tarsi la  vista.  Contro  i  fogU  repubblicani  gli  è  come 
una  caccia  alla  volpe.  Strano  a  pensarsi!  Per  giudizio 
dei  savi  universale  ;  i  repubblicani  non  esistono,  non 
possono  esistere,  sono  un  mito,  un  sogno,  anzi  l'ombra 
di  un  sogno....  e  se  così;  a  che  tanto  arrovellarsi? 
Lasciate  passare.  Tanto  è  il  ben,  che  non  mi  giova, 
quanto  il  mal,  che  non  mi  nuoce?  Chi  darà  noia  ai 
grilU? 

Extra  forum.  Questo  acquazzone  di  processi  di 
stampe  rende  assai  pensosi  i  prudenti,  relatori  del 
principiato,  perchè  la  esperienza  della  storia  dimostra, 
che  precedono  sempre  le  rivoluzioni,  come  i  gabbiani 
le  tempeste.  Ma  di  ciò  la  cura  a  chi  tocca. 


XI. 

Scritti  su  Bovio 


Piacciono  all'eco  gli  scritti  di  Giovanni  Bovio  da 
Trani,  troppo  più  piacciono  i  fatti  ;  perchè  se  le  parole 
fossero  acque,  tanto  ci  sopraffa  la  moltitudine  loro,  che 
bisognerebbe  il  ministro  Lanza  mandasse  l'  Oceano  a 
domicilio  coatto  in  qualche  altro  mondo,  per  poterle 
adagiare  nel  posto  lasciato  vuoto,  e  chi  sa  se  basterebbe, 
mentre  per  converso,  se  acqua  fossero  eziandio  i  fatti. 
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un  mezzo  guscio  di  uovo  ce  ne   sarebbe   di   avanzo  a 
contenerli  tutti. 

E  vengano  levati  a  cielo,  e  benedetti  i  generosi 
fatti,  perchè  uno  esempio  vai  meglio  di  mille  parole  ;  e 
queste  sovente  proviamo  bugiarde,  quelli  no,  o  rado; 
e  i  fatti  confermano  i  buoni  nel  bene,  dissuadono  i 
balenanti  dal  cascare,  e  talora  richiamiano  i  pericolati 
nel  retto  tramite;  —  ma  questo  di  rado. 

Il  nostro  governo  secondo  la  necessità,  e  le  pro- 
cedure antiche  sta  come  il  ragno  nel  buco  a  invilup- 
pare nella  rete  della  corruzione  le  mosche;  e  ci  riesce, 
ma  con  le  mosche,  ed  anche  con  qualche  moscone;  se 
si  attenta  con  altri  più  potenti  questi  gli  strappano  la 
rete,  ed  ei  ne  resta  con  la  beffe,  e  col  danno. 

Giudicando  pertanto  il  Bovio  una  mosca,  il  Go- 
verno gli  ha  gettato  la  rezzola  nominandolo  profes- 
sore ufficiale  di  filosofia. 

Il  Bovio  ne  ha  riso  di  cuore,  ed  ha  rifiutato. 

Ella  è  la  Scienza,  che  fa  i  professori,  non  già  il 
decreto  del  Ministro.  Il  decreto  del  Ministro  assegna  i 
quattrini,  o  lo  ingoffo  (in  gulam  offa),  ma  il  Bovio 
ne  ha  quanti  gli  bastano,  e  se  più  gliene  abbisognano 
sa  procurarseli  col  nobile  esercizio  delle  sue  facoltà. 

Però  contrista  il  cuore  questo  perpetuo  conato  del 
Governo  alla  corruzione. 

Io  che  scrivo  ricordo  come  lo  intemerato  uomo 
Antonio  Ranieri,  1'  amico  fedele  di  Giacomo  Leopardi 
venuto  deputato  a  Torino  visitando  il  granduomo  Ca- 
vour, fosse  da  questo  interrogato,  perchè  non  riscotesse 
la  paga  di  Consigliere  di  Stato  di  parecchi  mesi  arre- 
trata? E  poiché  il  Ranieri  rispondeva:  non  saprei  a 
che  titolo?  —  Come  può  ignorare,  che  da  molto  tempo 
ella  fu  promosso  a  questa  carica?  —  Antonio  divampò 
in  viso,  come  colui,  che  si  reputava,  ed  è,  superiore  a 
siffatti  tranelli  di  volgare  corruzione,  e  rispose:  igne- 
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rarlo,  è  volerlo  ignorare  però  che  libero  aveva   fin   li 
vissuto,  e  tale  volersi  mantenere  fino  alla  morte. 

Certa  volta  trovandomi  a  visitare  il  marchese  Vin- 
cenzo Ricci,  sempre  cara,  ed  onorata  memoria,  un  servo 
gli  portò  un  plico;  egli  lo  aperse,  e  in  leggendolo 
sogghingnava;  chiesta  poi  licenza  di  rispondere^  mentre 
scriveva  continuava  a  ridere,  di  che  incuriosito,  io  gU 
domandava  la  cagione,  ed  egli  mi  leggeva  la  lettera 
ricevuta;  veniva  dal  solito  granduomo  Cavour,  il  quale 
gli  preannunziava  S.  M.  avere  avuto  la  degnazione  di 
eleggerlo  a  sua  proposta  Segretario  di  Stato.  Intanto 
che  si  preparava  la  spedizione  del  decreto  reale  averlo 
avvisato  ec.  ec.  La  risposta  ringraziava  il  Conte,  tanto 
più,  che  toglieva  lo  scrivente  dalla  penosa  situazione  di 
renunziare  all'  ufiìcio,  dove  gli  venisse  notificato  il  de- 
creto: si  compiacesse  pertanto  farlo  abolire. 

Ed  anche  il  governo  s'industriò  pighare  il  Barone 
Vito  d'Ondes  Reggio  l'uomo  certo  per  dottrina,  e  per 
costumi  degno  di  reverenza,  quantunque  in  materie 
rehgiose  tra  me  e  lui  ci  corra  quanto  il  diavolo  e  la 
croce,  lasciando  a  lui  la  scelta  di  pigliare  la  parte,  che 
vuole,  assicurandolo,  che  se  mi  assegnerà  quella  del 
diavolo  io  non  me  ne  arrecherò  per  via  della  vanità 
arrandellandogli  una  croce.  Non  1'  avesse  mai  fatto  ! 
Il  Barone  gliela  respinse  subito  indietro  dichiarandogU: 
cotesto  essere  grullerie  indegne  dei  tempi;  egli  fregiare 
la  nobiltà,  che  viene  dalla  sapienza,  e  dai  bei  costumi; 
qualora  avesse  dovuto  pregiarne  un'altra  stava  contento 
a  quella  della  sua  casa. 

Veramente  di  simili  esempi  occorreva  maggior  copie 
nei  tempi  passati,  che  adesso;  ma  né  anche  addietro 
erano  troppi,  come  ora  appaiono  troppo  pochi.  Co- 
raggio !  Non  disperiamo  della  umanità.  La  rea  stagione 
ha  da  passare,  e  tutto  non  fie  perduto,  se  sopraggiunta 


lo 

la  temperie  propizia  rimanga  il  seme  buono  per  fare 
la  sementa. 

Quando  la  vada  male,  una  mezza  dozzina  di  uo- 
mini come  Giovanni  Bovio  basteranno  a  rifornire  l'Italia 
di  generosi,  e  di  onesti. 

Pensi  la  gioventù,  eh'  essa  tiene  in  mano  i  destini 
della  Patria,  guarita  del  male  del  vile  rifioriranno  sopra 
le  sue  guancie  i  colori  della  bella  Libertà. 


I  III. 

I^a.  i*ela,zioiie  intorno  a,lla.  TuGggG 
della  soppressione  delle    Oase    Kelig-iose 

a  Roma 


L' Eco  è  povera  cosa,  ne  manco  una  voce  intera, 
e  tuttavolta  la  sua  ei  la  vuol  dire,  perchè  gli  pare,  che 
se  Omero  a  ragion  disse,  che  quando  Giove  rende 
r  uomo  schiavo  gU  leva  mezzo  il  senno,  l' Eco  con 
ragione  troppo  maggiore  può  affermare,  che  Vinteresse 
quando  tiene  al  battesimo  della  bestialità  un  moderato 
glielo  spenge  tutto. 

Chi  sia  il  Restelli  relatore  non  importa  raccontare 
a  lungo:  basti,  che  nel  1848  insieme  a  Modena,  Cor- 
renti, Maestri,  Guerrieri  Gonzaga,  ed  altri  siffatti 
parve  piuttosto  superlativo,  che  discreto  cultore  di  Li- 
bertà. Taluno  nel  vederlo  cosi  tinto  in  chermisi  lo 
riputò  un  repubbUcano  co'flocchi,  altri  più  sagace  squa- 
dratolo meglio,  presagi,  che  cotesto  rosso  era  la  vo- 
cazione al  cardinalato  venutagli  alla  pelle. 

Fatto  sta,  che  egli  laudabiliter  se  subiecit  e  di- 
ventò moderato,  e  per  necesse  ministeriale.  Adesso 
procede  amico  del  Lanza,  e  tale  durerà,  finché  questi 
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si  mantenga  al  ministeroj  —  e  nemico  al  Rattazzi,  fin- 
ché la  Corona  non  lo  chiami  a  comporre  una  nuova 
amministrazione.  — 

Ecco  la  sua  relazione  è  su  la  bara  ;  e  se  XEco  non 
avesse  preso  ad  aborrire  le  antitesi  leggendo  le  Opere 
di  Vittor  Ugo  direbbe,  che  la  è  una  vacuità  piena 
di  spropositi. 

Valga  il  vero.  Dov'è,  che  il  ministero  la  vuole 
spuntare  ?  Qui  :  egli  vuole  dare  stanza  in  Roma^  e  pro- 
fonda ai  generali  ed  ai  procuratori  generali,  che  per 
consenso  dei  religiosi  residenti  all'  estero....  esercitano 
autorità  su  le  case  religiose  estere,  —  e  sono  canali  di 
queste,  che  mettono  capo  al  supremo  gerarca. 

Ora  levate  il  troppo,  e  il  vano,  l'ossatura  del  suo 
discorso  è  questa. 

I.  Le  corporazioni  a  Roma  voglionsi  abolire. 

II.  I  generah,  e  i  procuratori  generah  di  case 
religiose  estere  non  hanno  rapporto  necessario  col 
convento  del  medesimo  ordine  istituito  in  Roma. 

III.  Tanto  vero  ciò,  che  non  sempre  i  generali^ 
ed  i  procuratori  generali  hanno  residenza  nel  convento 
a  Roma,  anzi  sovente  abitano  fuori  di  paese. 

Di  qui,  tre  conseguenze  necessarie. 

a)  Poiché  la  Italia  sopprime  dentro  se  tutta  mihzia 
fratesca  non  ha  altrimenti  bisogno  per  se  di  stanziare, 
e  fare  le  spese  a  generali  né  a  caporali  religiosi. 

h)  Che  se  preme  alle  milizie  religiose  straniere 
serbarsi  generali,  caporah,  ed  anche  tamburi,  (quan- 
tunque in  ItaHa  il  Ricotti  gh  abbia  aboliti  per  far  dannar 
l'anima  al  capitan  Lamarmora)  se  il  facciano,  purché 
se  li  paghino,  e  gli  alloggino  ;  molto  più  che  né  anco 
adesso  abitano  i  conventi  di  Roma,  né  abbiano  attinenza 
con  le  milizie  fratesche  colà  dentro  accasertnate,  come 
dice  il  relator  Restelli. 

E  così  parimente  se  cotesti  loro  generah,  caporali, 


e  tamburi  domenicani,  o  zoccolanti,  Olivetani,  giroia- 
mini,  somaschi,  barnabiti,  teatini,  scolopi,  dell' Oratorio, 
carmelitani,  dei  servi  di  Maria,  agostiniani,  cappuccini, 
gesuiti,  della  calza,  di  San  Giovanni  di  Dio,  camaldo- 
lesi, trappisti,  ec.  ec.  ec.  hanno  a  fare  spese  pei  loro 
mandanti,  questi  pvov vedano  i  mandatari. 

A  chi  del  senso  suo  fosse  padrone,  parrebbe  così 
invece  è  al  contrario. 

Noi  italiani  dobbiamo  albergare,  e  pagare  gli 
ufficiali  delle  milizie  estere,  onde  ci  facciano  guerra. 

E  perchè? 

Perchè  (lo  dice  il  ResteHi)  abbiamo  promesso  al 
mondo  cattolico  rispettare  la  indipendenza  del  papa 
quanto  allo  spirituale. 

0  chi  gliela  tocca  ?  Chi  rompe  1'  azione  dei  gene- 
rali stranieri  a  Roma  sostenendo,  che  chi  li  vuole  se 
li  paghi.  Il  papa  può  avere  intorno  oratori  di  potenze 
straniere,  dunque  per  rispettare  noi  la  sua  indipen- 
denza e  per  non  rompergU  l'azione  degh  oratori  stra- 
nieri a  Roma  dovremmo,  secondo  la  logica  del  Restelh, 
noi  albergare,  noi  nudrire,  noi  far  le  spese  a  questi 
oratori  ? 

Il  Restelh  non  sapendo  tirar  fuori  neanche  con  le 
tanaglie  una  ragione,  che  valga  s'intrica  in  parole 
prive  di  senso,  quali  un'  alta  convenienza  (secondo  lui 
la  convenienza  come  il  parlamento  in  Inghilterra  si 
divide  in  camera  alta,  e  in  camera  bassa)  —  e  poi: 
un  debito  di  giustizia,  e'  impone  il  dovere  (dunque  a 
noi  il  dovere,  impone  il  dovere,  perchè  il  Restelli  non 
ha  aggiunto  di  dovere  pagare?  Così  egli  dato  ormai  il 
tuffo  nella  teologia,  avrebbe  potuto  vantarsi  di  avere 
creato  una  seconda  Trinità  per  suo  uso,  e  dei  suoi 
fratelli  in  moderazione.) 

Dopo  ciò,  cotesto  ingegnoso  caballero  (che  a  suo 
tempo  raccomando  al  professor  Gorini)  aggiunge,  che 
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la  Commissione  avrebbe  dovuto  aumentare  al  papa  la 
dotazione  assegnatagli  con  la  legge  delle  guarentigie, 
ma  siccome,  egli  non  l'avrebbe  accettata,  e  il  parla- 
mento vuol  pigliare  deliberazioni  serie 

(Ah  !  Restelli,  Restelli,  il  parlamento  prende  deli- 
berazioni, che  pur  troppo  fanno  piangere  ma  non  per 
questo  sono  serie.) 

E  volendo  trovare  un  modo....  che  ad  ogni  modo 
provi  la  serietà  del  nostro  intendimento 

(Parole  testuali,  le  quali  ci  provano  I  che  il  Re- 
stelli merita  essere  assunto  ipso  facto  nel  cielo  dell'Ac- 
cademia della  Crusca.  II  che  suda  come  un  cavallo  di 
trapelo  a  sostenere  la  serietà  della  sua  relazione,  nella 
quale  insiste  più  sotto  con  le  altre  frasi  :  «  l' assegno 
temporaneo  ai  generali  dimostra  la  serietà  della  vo- 
stra proposta.)  » 

E  sapete  qual'  è  il  modo,  che  in  certo  modo  dimo- 
stri che  i  destri  moderati  non  propongono  per  ridere  ? 
Eccolo. 

«  Assegnare  al  papa  una  parte  dei  beni  delle  cor- 
porazioni religiose,  che  si  sopprimono,  perchè  egli  se 
ne  serva  a  conservare  le  sue  relazioni  con  le  case 
religiose  estere.  » 

L' Eco  ammonisce  cortesemente  il  ministro  Scialoja, 
che  non  importa  di  ora  in  poi  che  vada  in  cerca  di 
intelletti  magni  a  leggere  dalle  cattedre;  a  ragionare 
a  mo'  dell'  onorevole  RestelH,  bastano  granchi,  che 
vanno  sempre  di  traverso,  e  basterebbero  anche  gam- 
beri, i  quali  camminano  per  di  dietro. 

Al  papa  dunque,  poiché  rifiuta  la  rendita  dei  beni 
delle  corporazioni  rehgiose,  per  far  cosa  seria  gli  si 
assegnano  i  beni  addirittura  !  Ma  siccome  la  Commis- 
sione escogita  il  caso,  che  il  papa  rifiuti,  così  sarà 
concesso  il  godim,ento  temporaneo  di  detti  beni  ai 
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generali  ecc.  ecc.,   finché  dura  il  loro  ufficio.    E   così 
di  seguito.  — 

Quindi  è  chiaro,  che  ci  danno  il  male  per  medicina. 
Tutto  ciò  accade  per  colpa  delle  cateratte,  che  la 
ignoranza  e  la  presunzione  calarono  su  gli  occhi  dei 
nostri  ministri. 

Ai  nostri  danni  solo  logico  il  papato,  implacabile, 
e  inesorato  nemico  nostro:  né  ce  lo  manda  a  dire: 
generoso  in  questo  egli  ci  dichiarò,  egU  ci  fece  guerra 
a  morte  tutti  giorni,  e  tutte  le  ore;  in  chiesa,  in  casa, 
.  sotterranea  palese,  dentro  la  ItaUa,  e  fuori!  Roma  è 
potente  sempre  di  secolari  ordinamenti:  lei  circonda 
una  rete  d'interessi  fortemente  intrecciata  da  chiesa- 
stici come  da  laici  :  ella  combatte  da  per  tutto,  come 
Carlo  XII  di  Svezia  a  Bender  combatteva  sotto  il  letto; 
e  spenta  tornerà  a  succhiare  il  sangue  come  i  vurco- 
laghij  ovvero  vampiri  greci,  se  non  si  conficchi  in  terra 
con  un  chiodo  di  rame  lungo  un  braccio.  — 

Francia  minaccia,  e  smania  mantenerci  in  casa  papa 
e  generali  degli  ordini  refigiosi:  quaU  i  concetti  di 
Francia  noi  sappiamo,  né  U  possiamo  patire.  Amici 
vogliamo  esserle,  ma  altresì  padroni  in  casa  nostra. 
Guai,  se  la  spunta;  con  dolore  inestimabile  rammento 
le  espressioni  germaniche,  spagnuole  e  francesi;  man- 
tenendo in  qualunque  maniera  i  generali  degU  ordini 
religiosi,  e  non  dando  in  testa  alla  idra  sacerdotale  in 
guisa  da  schiacciarle  tutti  e  sette  i  suoi  capi,  e  più  se 
ne  ha,  noi  prepariamo  di  lunga  mano  nuova  servitù 
alla  patria. 

Se  un  Enrico  Vili  sorgesse  fra  noi,  e  mostrando 
i  denti  al  papa  e  alla  Francia  gridasse  :  «  io,  e  gl'Ita- 
liani ci  siamo  convertiti  alla  religione  degh  Evangelici  » 
mi  fate  il  piacere  di  sapermi  dire,  che  pesci  pigliereb- 
bero  il  papa,  e  la  Francia? 

Chi  spera  nella  conciliazione  col  papato  è  un  igno- 
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rante,  che  a  suo  pregiudizio  vuole  ingannarsi.  Se  qual- 
che cardinale  lo  lusinga  ricordi  Federigo  II,  che  ebbe 
amico  il  cardinale  Sinibaldo  Fiesco,  che  diventato  Inno- 
cenzo IV  gli  procede  più,  che  mortale  immane  nemico. 

L' Eco  non  fu  mai  amico  al  Conte  di  Cavour  pure 
si  fa  debito  di  riprodurre  in  proposito  una  sua  lettera 
diretta  fin  dal  1853  al  Marchese  Villamarina. 

«  Je  vous  reccomande  aussì  de  tacher  de  faire 
comprendre  nótre  question  réhgieuse.  Malgré  la  meil- 
leure  volontà  il  est  impossible  de  s^entendre  avec  Rome. 
Rome  en  vaut  à  nos  lihertés,  à  nutre  indépendence 
bien  plus  que  aux  lois  qui  tendent  à  introduire  chez 
nousj  dans  une  mésure  moderée  ce  qui  existe  depuis 
un  demi  siede  dans  tous  les  états  catholiques. 

«  Au  reste,  à  1'  égard,  de  la  question  romaine  le 
pays  ne  badine  pas  ;  il  est  aussì  moderè,  aussì  sage 
qu  il  est  possible  de  le  desirer,  pour  ne  quon  ne  cede 
pas  devant  V arrogance  sacerdotale...,  (1)  » 

Tuttavolta  la  legge  sarà  votata  dal  Parlamento  ; 
è  fato. 

Il  conte  Santor  Santarosa  affermava  a  Vittore 
Cousin,  i  possidenti,  e  i  nobili  hanno  rovinato  il  paese 
non  adempiendo  il  proprio  dovere,  non  avvertendo 
in  tempo,  e  apertamente  il  Re  dei  pericoli  del  Pie- 
monte, e  costringendo  il  patriottismo  a  ricorrere  a 
trame  occulte.  (2) 

Ai  possidenti,  e  ai  nobih,  adesso  si  sono  aggiunti 
i  banchieri,  i  moderati,  e  degli  altri,  che  dal  presente 


(1)  Questa  lettera  viene  riportata  da  parecchi  giornali,  ed  è  estratta  dal  bel  lavoro 
del  carissimo  amico  nostro  Cav.  Ferdinando  Bovio  sul  Marchese  di  Villamarina  p.  358.  Roma- 
Firenze  1873,  che  aggiunge:  «  il  Cavour  questa  lotta  previde  fino  dal  1848,  ed  bassi  a  lodare 
la  sua  sagacità  anche  da  quelli,  che  in  altre  cose  non  consentirono  con  lui....  lotta  negli  anni 
posteriori  proseguita  —  e  forse  non  compiuta,  sebbene  il  Re  abbia  posto  il  suo  trono  nel 
Quirinale. 

(2)  Lettera  del  Cousm  al  principe  della  Cisterna  padre  della  principessa  Margherita. 
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stato  di  cose  tirano  le  loro  comodità,    le   quali  perde- 
rebbero in  reggimento  onesto,  generoso,  e  bene  ordinato. 

La  legge  passerà  con  maggiori  voti  di  quella  del 
macinato.  Applaudiranno  coloro,  che  in  tutte  le  miserie 
pubbliche  trovano  maniera  di  stare  a  galla.  Se  avver- 
timenti giovassero,  basterebbe  questo  uno  :  badate,  quelli 
che  scrivendo^  od  orando  spingono  il  governo  allo  abisso, 
un  giorno  procederono  sbracati  non  pure  per  la  repub- 
bUca,  bensì  per  la  licenza,  e  a  buttar  via  le  brache 
peneranno  poco  anco  domani. 

Ma  la  forza  è  per  noi  strillano  i  moderati.  Per 
forza,  e  lungo  andare  non  si  tengono  in  croce  né 
manco  i  Cristi,  rispondo  io. 


IV. 

I.  N.  R.  I. 

I  Sardi  ritorneranno  Italiani. 

Articolo,    elxe    prima    fa    piang-ere, 

©  termina  col  far  ridere 


Vi  rammentate  di  Nizza?  I  moderati  se  ne  ricor- 
dano come  delle  rondini  dell'  anno  passato  ;  taluno  di 
loro  verde  mezzo  se  ne  rammenta,  e  ne  sente  anco 
rimorso,  ma  i  rimorsi  pei  moderati  sono  savoiardi; 
gì' inzuppano  nel  rosolio  di  latte  di  vecchia,  e  h  but^ 
tano  giù  per  accomodarsi  lo  stomaco.  Noi  si  ce  ne  ri- 
cordiamo, e  inconsolato,  e  perenne  ci  dura  il  desiderio 
di  lei,  però  che  nel  Parlamento  orammo  con  ischianto 
di  cuore  perchè  da  noi  non  la  recidessero  ;  e  in  altri 
Consigli  con  argomenti,  e  con  supplicazioni  insistemmo, 
che  dalla  madre  Patria  non  la  separassero.  Non  piacque 
così  al  gran-duomo  Cavour  ;  Camillo  egU  era,  ma  non 
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di  quei  Camilli,  che  dissero  a  Brenno  :  colla  spada  non 
coli' oro  intendo  riscattare  Roma;  Camillo  degenerato, 
che  non  seppe  far  altro,  che  costringere  popolo,  e 
monarchia  a  passare  sotto  le  forche  caudine  di  Napo- 
leone III. 

Non  valse  dirgli  :  bada,  come  sosterrai  adoperarti 
alla  unità  d'Itaha  se  incominci  col  lacerarne  una  parte? 
Cessa  da  questa  impresa  ;  se  per  movere  un  passo  a 
levante  gli  è  forza  che  tu  indietreggi  con  due  a  ponente 
restiamo  come  stiamo.  Avverti,  che  tu  ci  togli  il  diritto  di 
affermare  la  unità  d'Italia  se  principi  con  lo  sboncol- 
larne  una  parte.  Che  Unità  andate  pensando  Voi? 
Io  vo  ingrandire  il  Piemonte  ;  invece  di  una  foglia,  mi 
capita  mangiarne  quattro,  e  le  mangio;  me  le  fanno 
pagare,  ma  è  sempre  un  buon  negozio,  realizzo  un 
magnifico  benefizio  ;  domandatelo  a  Isacco,  ad  Aron, 
e  a  tutti  i  popoli  della  Borsa,  e  di  Giuda. 

Poni  mente  qui.  Nizza  nel  1388  si  diede  spontanea 
a  Casa  di  Savoia  col  patto  di  essere  rimessa  in  libertà, 
se  a  questa  casa  non  fosse  più  piaciuto  tenerla,  ed  ora 
tu  la  consegni  alla  Francia  co' piedi,  e  con  le  mani 
legate  dal  plebiscito,  corda  infame  intrecciata  di 
frode,  e  di  viltà.  Carte  antiche,  cotesto  ;  il  tempo  ci 
ha  stinto  lo  inchiostro  ;  ad  ogni  modo  l' interesse  è 
presbite,  ed  ha  lasciato  gh  occhiali  a  casa. 

Senti.  Nizza  si  mantenne  sempre  in  devozione 
della  Casa  di  Savoia  anche  in  onta  degli  ordini  di 
Carlo  III,  che  si  raccomandava,  affinchè  andasse  schiava 
alla  Francia.  Nizza  fece  male;  corse  a  un  pelo  di  es- 
sere dichiarata  ribelle,  e  lo  sarebbe  stato  se  non  vin- 
ceva: bisogna  obbedire  sempre,  ed  in  tutto  i  propri 
principi.  Se  i  due  governatori  di  Bordeaux,  e  di  Ortez 
si  rifiutarono  obbedire  a  Caterina  dei  Medici  nella  notte 
di  San  Bartolommeo,  e'  fu  perchè  eglino  erano  ugo- 
notti fradici. 
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Eppure  quando  Emanuele  Filiberto  potè  ricuperare 
lo  stato  perduto  per  la  pace  di  Cambray  ebbe  a  dire 
di  Nizza,  eh'  ella  gli  aveva  conservata  la  chiave  per 
rientrare  in  casa.  Certo  ;  ma  non  fu  ricompensato  col 
titolo  di  fedelissimo?  Recepisti  mercedem  tuam.  E 
poi  la  riconoscenza  è  cosa  di  lusso,  ed  io  fui  povero 
sempre. 

Ma  non  sai,  sciagurato,  che  se  la  Casa  di  Savoia 
rientrò  nel  1814  nel  dominio  dei  suoi  stati,  lo  deve  ad 
un  Nizzardo,  il  Generale  Alessandro  Michaud,  il  quale 
aiutante  di  campo  di  Alessandro  I  imperatore  di  Russia, 
e  a  lui  accettissimo  con  ben  cinque  memorie  lo  tem- 
pestò, e  ottenne  lettera  ortatoria,  onde  Vittorio  Ema- 
nuele I  tornasse  a  Torino.  Sapevamcelo,  dissero  quei 
di  Capraia;  anche  a  lui  fu  pagato  il  suo  salario,  col 
gran  cordone  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

E  sai  altresì,  che  il  valentuomo  avendo  appreso 
dal  Pozzo  di  Borgo,  che  nel  trattato  di  Vienna  del  1814 
prossimo  a  pubblicarsi  Nizza  era  stata  assegnata  alla 
Francia,  irruppe  nella  camera  dello  imperatore  Ales- 
sandro, mentre  stava  per  coricarsi^  e  quivi  tante  ne 
disse,  e  tanto  seppe  chiarire  la  obliqua  mente  dell'  Au- 
stria, a  tenere  basso  il  Piemonte,  che  svolto  lo  impe- 
ratore, il  dì  successivo,  allorché  rilessero  i  sovrani 
alleati  il  trattato  per  sottoscriverlo,  questi  disse  :  «  per 
me  non  acconsento,  che  al  Re  di  Sardegna  si  tocchi 
pure  la  foglia  di  un  albero.  »  La  Prussia  aderì,  e  gU 
altri  ebbero  a  chinare  la  testa  !  Questo  ti  dimostra  come 
Nizza  era  destinata  dai  cieli  ad  esser  separata  dalla 
Italia. 

Ed  ora  per  ultimo  ti  avverto,  che  se  Carlo  Alberto, 
se  Vittorio  Emanuele  furono  re  ;  ciò  avvenne  unica- 
mente per  benefizio  di  un  cittadino  di  Nizza.  Vittorio 
Emanuele  I,  e  Carlo  Felice  mancavano  di  successione. 
Carlo  Alberto  per  impazienza  di  regno  prima  promosse, 
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poi  disertò  il  moto  rivoluzionario  del  1821  del  Piemonte: 
non  aveva  anco  scontato  di  gloria  il  breve  fallo  al 
Trocadero ;  V  Austria  si  dimenava,  perchè  il  dominio 
del  Piemonte  fosse  assegnato  a  quella  gioia,  che  fu  il 
duca  di  Modena  ;  V  imperatore  Alessandro  questa  volta 
dava  ragione  all'  Austria.  Con  tali  auspici  si  aperse  il 
congresso  di  Verona.  Il  generale  Michaud  non  gli  sov- 
venendo altra  via,  supplicò,  inteneri  il  cuore  del  suo 
sovrano  l'imperatore  di  Russia,  il  quale  per  non  af- 
fliggere il  suo  amato  aiutante  di  campo  spuntò  nel 
Congresso,  che  il  Principe  di  Carignano  non  si  dichia- 
rasse decaduto  dai  suoi  diritti  di  successione  al  trono. 
Tutto  questo  è  noto,  ma  Carlo  Alberto  detto  il  ma- 
gnanimoj  se  ne  sdebitò  da  pari  suo,  ricompensando  il 
Michaud  col  titolo  di  Conte,  ed  aggiungendo  al  primo 
casato  quello  di  Beauretour!  Non  vi  par  nulla  questo? 
0  quante  volte  si  hanno  a  pagare  i  conti?  Ci  liberi 
Dio  dai  servizi  della  democrazia,  dacché  non  cessa  mai 
da  pigolare  intorno  alla  monarchia  con  la  mano  tesa 
per  la  elemosina. 

Va  bene:  la  monarchia  ha  dimenticato  Nizza,  ap- 
pena la  ricorda  la  Italia;  ma  Nizza  non  si  dimentica 
essere  parte  nobihssima  d' Italia,  e  aspira  irrequieta  agli 
amplessi  materni.  Colà  adesso,  come  altrove,  e  sempre 
si  conserva  il  sacro  fuoco  dell'amore  della  Patria,  mercè 
le  lettere  magnanime,  e  virili: 

«  Onde  ha  l' alma  virtù  perpetua  prole, 
«  Onde  è  simile  a  Dio  la  nostra  mente! 

Le  lettere  hanno  revocato  lo  spirito  alla  Itaha,  le 
hanno  dato  senso,  le  hanno  dato  palpito  ;  per  esse  ella 
acquistò  ardire  per  combattere  ;  esse  sovvennero  di 
costanza  le  armi  sempre  inferme,  e  sovente  infelici; 
ed  ora  esse  con  pietosi  sforzi  si  travagliano  a  contra- 
stare alla  corruzione  moderata,  che  intende  putrefare 
interi  gli  spiriti,  e  i  corpi  degl'  italiani. 


20 

A  questo  fine  una  eletta  di  cittadini  Nizzardi  ha 
dato  opera  a  comporre  una  Strenna  nizzarda  per  l'anno 
1873  dove  tutto  è  bello,  anche  la  stampa  eseguita  a 
Torino  da  G.  Baglione  e  Comp.  —  Secondi  la  fortuna 
i  virtuosi  proponimenti. 

La  Strenna  naturalmente  discorre  del  deplorabile 
plebiscito,  e  racconta  come  ad  ammannire  il  terreno 
fu  mandato  innanzi  un  coso,  chiamato  Banville,  il  quale 
per  darsi  aria  aggiunse  al  nome  la  particola  de,  che 
accenna  nobiltà  (e  qui  avverti  lettore  come  tutti  i  fur- 
fanti, per  abbindolare  la  gente  reputino  necessario  fin- 
gere, 0  comprare  nobiltà,  o  per  lo  meno  appiccarsi  una, 
—  non  ad  una  croce).  Costui  s'impadroniva  à.Q\X  Ave- 
nir  de  Nice  giornale  di  punto  in  bianco  fattosi  bo- 
napartista, di  patriotta  eh'  egh  era;  ma  prima  per 
darsi  a  conoscere  megho,  e  disporre  gli  spiriti  al 
gusto  della  odierna  letteratura  francese  scrisse,  e 
stampò  certo  suo  viaggio  a  Monaco.  Qui  depongo  la 
penna,  e  lascio  parlare  il  valoroso  scrittore  quanto 
egregio  patriotta  il  nizzardo  Sig.  Giusepioe  Bianchi. 

«  Per  darvi  idea  del  valore  letterario  del  gran- 
duomo,  voglio  tradurre  fedelmente  una  pagina  del  suo 
famoso  articolo,  stampato  il  27  febbraio  dell'  anno  di 
grazia  1860.  Dal  giorno,  che  fu  creato  il  mondo,  in 
nessuna  Ungua  antica  e  moderna,  non  furono  mai  scol- 
pite sui  marmi  e  sui  graniti,  incise  sui  bronzi,  scritte 
sui  papiri,  stampate  sulla  carta  tante  asinaggini.  » 

«  Non  posso  veder  Monaco  senzachè  M.  de  Ban- 
ville  si  presenti  alla  mia  memoria.  Partendo  da  Nizza, 
accelerai  il  passo  per  parlarti  di  lui,  amico  lettore. 
Banville  e  Dabray  sono  due  tipi  nuovi,  due  personaggi 
veramente  originali  che  incontrai  nel  mio  lungo  sog- 
giorno in  quella  città.  Ora  zitti,  attenti  e  udite  la 
descrizione  che  fa  il  primo,  dei  contorni  di  Monaco. 
«  —  Schiacciato  sotto  il  peso  di  un  salutare  timore  e 


simboleggiando  lo  slancio  di  una  preghiera  ineffabile,  io 
vedo  sorgere  ad  ogni  passo  maestosi  tempii  di  granito. 
Che  ciò  non  ti  sorprenda,  o  lettore:  questi  giganteschi 
monumenti  furono  fabbricati  da  un  gran  muratore  che 
chiamasi  Dio:  Il  cielo  non  riflette  più  la  sua  luce  sei 
mare,  perchè  1'  onda  è  salita  per  una  immensa  'scala  e 
si  è  confusa  colle  nubi!...  (M.  Banville  vide  adunque  il 
diluvio  nel  1860?)  Lo  spirito  ondeggia  in  un  sogno  inau- 
dito. (Veramente  inaudito!)  Un  angelo  ha  qui  versato 
tutti  i  zaffiri  del  cielo!,..  (Andiamo  a  raccoglierli  per 
Dio!).  In  un  batter  d'  occhio,  io  volo,  (aveva  anche  le 
ali?)  dalla  terra  scrivo  alle  stelle,  e  sono  cosi  lontano 
che  gli  uccelli  mi  sembrano^  tante  vele  di  bastimenti. 
(  La  distanza  lungi  dalV  impicciolire,  ingrandiva 
adunque  gli  oggetti?)  allora  io  prendo  un  palmo  di 
terra,  che  impasto  con  un  palmo  di  cielo,  e  formo  un 
paese  dove  le  acque  sono  di  miele!...  »  Facciamo  una 
breve  pausa  per  dare  un  hbero  sfogo  alle  risa,  e  pro- 
seguiamo : 

«  Sfidando  gli  dei,  creatori  delle  nubi,  i  Titani 
fondarono  Eza,  fiero  villaggio  che  solleva  minacciosa 
r  audace  sua  fronte  e  serve  di  colonna  per  sostenere 
la  volta  de'  cieli  »  M.  de  Banville  stanco  si  riposa  sotto 
un  albero  colossale  di  alloro  di  una  bellezza  selvaggia, 
che  trova  sul  cammino.  EgU  così  lo  descrive:  «  Que- 
st'  albero  è  la  più  smisurata  pianta  di  tutto  il  creato  ! 
Le  sue  profonde,  interminabih  radici  serpeggiando  di 
abisso  in  abisso,  traversando  tutto  il  mondo!  Questo 
albero  prodigioso,  questo  spaventevole  gigante  solleva 
fino  agli  astri  le  sue  mani,  afferra  le  loro  chiome  e 
le  scavalca  colle  sue  gambe  !  !  !  » 

Se  credete  infedele  la  traduzione,  eccovi  1'  origi- 
nale: «  Cet  arhre  prodigieuxe,  cet  effroyable  geant 
Uve  jusqu'aux  astres  ses  mains,  s^accroche  a  leurs 
cheveux,  et  les  enjambe  tous!  » 


22 

Che  ne  dite  o  lettori? Avete  letto   mai  tante 

esagerazioni,  tante  sciocchezze  nella  più  barbara  lette- 
ratura d' un  popolo  ?  L' iperbole  tocca  l' ultimo  grado 
dell'  assurdo  ed  entra  nel  parossismo  del  delirio.  Le 
più  ridicole  pagine  del  secentismo  sono  superate  dal 
viaggio  di  Monaco  di  M.  de  Banville.  Inchiniamoci 
adunque  tutti  dinanzi  a  questa  contemporanea  celebrità 
che  seppe  compendiare  in  poche  righe  tutte  le  bestia- 
lità e  tutta  r  ignoranza  di  un  secolo  intero. 


V. 

Ricetta  del  Sig*.  Bong-lxi  pel  Ooverno 
italiano 


Il  signor  Bonghi  scrivendo  nell*  Antologia  di  Fi- 
renze del  futuro  Conclave,  e  della  parte,  che  secondo 
lui^  dovrebbe  prenderci  il  Governo  italiano  scappa  fuori 
con  questo  :  «  Quanto  al  Governo  italiano  la  parte  sua 
non  è  meno  facile,  che  chiarissima  ;  poiché  non  ne  ha, 
—  chi  pensi  bene  —  che  una  sola,  ed  è  questa  :  La- 
sciar fare,  as]pettare,  e  rispettare  il  fatto.  Dunque  il 
Governo  deve  pensare  a  non  pensare.  Ciò  mi  ram- 
menta quello,  che  dice  il  Maggi  nel  ritratto  di  se  me- 
desimo. 

E  mi  si  legge  in   fronte  il  gran  pensiero. 

Di  non  pensare  a  nulla 

A  tale  per  opera  e  virtù  dei  moderati  venne  ri- 
dotta la  scienza  poetica  nella  patria  del  Macchiavelli. 
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VX. 

Assoluzione  di  un  Oiornalista, 
e  cond.a-nna  di  un  Vescovo 


L'  Eco,  secondo  il  suo  debito,  ripete  le  seguenti 
notizie,  né  troppo  se  ne  allieta;  perchè  oggi  la  coscienza 
pubblica  è  sciabordata  da  tante  opinioni,  passioni,  so- 
spetti, rispetti,  e  sospetti,  che  quando  anco  fosse  vin 
santo  avrebbe  a  diventare  aceto.  Tamen  la  verità  a 
guisa  della  macchia  di  olio  si  va  dilatando,  e  non  im- 
porta davvero  vantarsi  emuli  a  Sesto  Caio  Baccelli,  né 
al  Chiaravalle  di  Milano  per  prognosticare  destini  la- 
crimevoli alla  nostra  monarchia:  di  fatti  per  chi  ha 
vissuto  nel  mondo  conosce  come  i  frequenti  processi 
per  opinioni  sgradite  certo  al  governo,  ma  che  pure 
hanno  diritto  di  affermarsi,  e  il  popolo  largamente  par- 
tecipa la  rendono  prima  sazievole,  poi  fastidiosa,  per 
ultimo  insopportabile.  E  badate  se  questi  processi  met- 
tono capo  all'  assoluzione  é  male,  se  alla  condanna  è 
peggio  ;  noi  li  vedemmo  sempre  così  in  Francia  come 
in  Italia  precorrere  a  mò  del  ventipiovolo  la  tempesta. 

U  Eco,  ci  giova  ripeterlo,  non  gode  veruna  auto- 
torità,  ed  anco  la  godesse,  e  fosse  ascoltato^  ormai 
non  è  più  tempo  :  credetelo  a  cui  naviga  da  ben  molti 
anni  per  questi  mari,  non  è  più  tempo. 

Mirate!  Tutti  i  caporaU  del  partito  moderato  che 
ridussero  la  monarchia  a  questi  ferri  rifuggono  da 
sovvenirla,  la  lasciano  a  notare  co'  sugheri  di  piombo 
del  presente  ministero. 

Il  quale  ministero  se  ne  approfitta  per  mettere  lo 
imbuto  in  gola  alla  Camera,  e  rovesciarci  la  ramaiolata 
delle  leggi  delle  corporazioni  reUgiose,  e  delle  nuove 
imposte  (a  proposito  di  orrore  del  Sella  a  opprimere  il 
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popolo  con  nuove  spese:  spese  no,  imposte  si)  Io  tri" 
umphe  ;  il  governo  ministra  alla  monarchia  il  male  per 
medicina. 

E  la  camera,  che  cosa  è  diventata  adesso?  Certo, 
il  Governo  poteva  senza  offesa  della  rappresentanza 
nazionale  ritirare  la  legge,  ma  prima  di -yoifaWa:  dopo 
la  votazione  la  legge  è  acquisita  alla  legislatura.  La 
Corona  può,  nelle  Costituzioni,  che  le  concedono  questa 
facoltà,  opporre  il  veto  ;  niente  altro  può.  E  questo  si 
noti  per  rammentarlo  un  giorno  a  coloro,  che  mande- 
ranno al  cielo  urli  disperati,  quando  dopo  avere  essi 
insegnato  a  infrangere  le  leggi  si  troveranno  oppressi 
dai  frantumi  delle  leggi  sconquassate. 

Dopo  tale  annichilamento  si  domanda  perchè  ri- 
mangono i  deputati  ?  Potrebbero  lasciare  il  sigillo  della 
Camera  al  Segretario  Massari  per  bollare  le  leggi,  e 
andarsene  a  casa. 

Ma  buttiamo  da  banda  la  destra,  e  domandiamolo 
ai  Sinistri?  Alcuni  ostinati  amatori  di  un  portafogli  non 
si  sono  per  anche  sbizzariti,  nonostantechè  per  istrin- 
gersi  cinque  volte  e  sei  le  braccia  al  seno  abbraccino 
stretto  un'  ombra  ;  altri,  e  non  pochi  capiscono,  che 
sono  proprio  70  ;  se  togh  loro  la  unità,  che  ti  rimarrà 
di  avanzo  ?  Più,  e  più  volte  proposero  ritirarsi,  ma  chi 
lo  propose  ebbe  a  invidiare  la  sorte  di  un  cane  in  Chiesa. 

Il  Burke,  grande  uomo  di  stato  inglese  ci  ha  tra- 
mandato la  diagnosi  delle  infermità  delle  monarchie  ; 
quando,  egli  dice,  non  si  rispetta  la  libertà,  e  1'  auto- 
rità dei  parlamenti,  e  quando  per  abuso  non  mai 
abbastanza  deplorevole,  i  Magistrati  invadono  le  attri- 
buzioni politiche  manda  addirittura  pel  prete,  che  le 
monarchie  sono  vicine  a  dare  i  tratti. 


«& 


VII. 

Municipio  di  Sorrento 
e 
Torquato  Tasso 


I  giornali  italiani  menano  un  gran  rumore  pel  fatto 
del  Municipio  di  Sorrento,  il  quale  avrebbe  cancellato 
il  nome  di  Torquato  Tasso  da  una  delle  principali  sue 
vie  per  sostituirvi  quello  della  Imperatrice  di  Russia, 
V  Eco  in  onta  a  tanto  accordo  di  voci  afferma,  che  le 
sono  tutte  bugiarderie. 

Ed  ecco  perchè.  Nella  fiducia,  che  la  Imperatrice 
prelodata,  sia  gentildonna  e  misericordiosa,  e  di  alti 
spiriti,  caso  mai  il  turpissimo  fatto  fosse  accaduto  avrebbe 
detto  al  Municipio  di  Sorrento:  «  che  tu  mi  onori,  sta 
bene  e  ti  sono  grata,  ma  che  tu  lo  faccia  in  pregiu- 
dizio del  più  grande,  e  del  più  infelice  dei  poeti 
Cristiani,  non  patisco  io.  Va,  e  riponi  il  nome  di 
Torquato  Tasso  al  suo  posto.  Ordina  poi,  lunghe  e 
solenni  espiazioni  al  tuo  peccato,  che  dubito  forte 
possa  esserti  rimesso.  » 

E  che  r  Imperatrice  sia  di  alti  spiriti  può  ricavarsi 
da  questo,  che  invece  di  sperperare  il  denaro  in  ele- 
mosine inani,  le  quali  obiettano  sempre  e  non  sol- 
levano mai,  intende  fondare  in  Sorrento  uno  istituto 
a  benefizio  delle  orfane  popolane.  L'  Eco  si  riconosce 
troppa  piccola  cosa  per  dar  consigli  altrui,  massime  a 
un  pezzo  grosso  come  la  Imperatrice  di  tutte  le  Rus- 
sie, e  pure  gii  parrebbe  buona  che  ella  opererebbe 
ottimamente,  ponendo  a  cotesto  istituto,  il  nome  di 
Torquato  Tasso. 


Così  il  Tasso  bandito  dai  suoi  conterranei  di  Sor- 
rento; richiamato  in  patria  da  una  Imperatrice  delle 
Russie;  un  istituto  fondato  da  lei  in  sollievo  della  miseria 
popolesca,  sotto  il  nome  del  Tasso,  darebbe  materia  ad 
una  sciarada,  per  indovinare  la  quale,  il  diavolo  si  da- 
rebbe al  diavolo! 


vili. 

Bada,  davanti 


Ora  cominciano  le  dolenti  note.  L'  Eco  facendo  il 
debito  suo,  da  parecchio  tempo  andava  ripetendo:  —  guai 
a  voi  !  Borsaioli,  giocatori  di  valori,  azionisti,  e  tocca 
via  !  In  breve  vi  cogUerà  il  kamsire  del  deserto,  e  vi 
arresterà  quanti  siete.  Divorati,  e  divoratori  travolti  in 
comune  mina.  Guai  a  voi  !  Ministri,  che  non  sapeste 
resistere  alle  improntitudini  degl'imbroglioni,  i  quali 
per  iniqua  cupidità  vi  vessavano  onde  ottenere  la  con- 
cessione d' imbrogliare  altrui  legalmente.  Guai  a  voi  ! 
Governanti,  che  imprigionate  chi  tiene  il  banco  del 
gioco  della  gallina,  e  date  edifizi  cospicui  per  eserci- 
tarvi dentro  la  macellazione  di  tante  infelici  vittime. 
Leggete,  e  non  dico  imparate,  perchè  è  tardi,  e  perchè 
tanto  non  imparereste  nulla.  Diari,  che  Dio  confonda, 
vi  lusingano  anche  all'  ora  estrema  come  il  vampiro 
acqueta  coU'ale  il  dormente,  per  risucchiargli  l'ultima 
goccia  di  sangue  ;  sento  il  soffio  precursore  della  bu- 
fera, che  biglietti,  azioni,  obbligazioni  di  azioni  travol- 
gerà a  mo'  di  foglie  secche  al  rovaio  di  Novembre. 
Grandi  infortuni  economici  soprastano  la  Italia  ;  qui  non 
ha  luogo  prognostico  o  vaticinio,  si  possono  dimostrare 
co'  numeri  ;   da  un  lato  ce  ne  contristiamo,    dall'  altro 


2^ 

c'  inchiniamo  alla  Provvidenza,  la  quale  ordinò,  che  la 
sventura  sola  sia  maestra  o  punitrice  dei  furfanti  e  de- 
gl' ignoranti.  È  inutile,  la  barcaccia  non  si  accomoda; 
trombe  non  bastano  a  dominare  l'acqua  !  (1) 

IX. 

Gi-esti  della,  ]:*eVex-endLa,  razza,. 


«  Al  momento  di  andare  in  macchina,  ci  si  fa  sapere 
che  questa  mattina  un  curato  d'un  paese  vicino  a  Monza, 
fu  arrestato  sotto  l' imputazione  di  stupro  su  una  bam- 
bina di  cinque  anni.  » 

Così  dal  Gazzettino  Rosa;  e  pure  la  legge  su  le 
Corporazioni  religiose  che  conserva,  e  paga,  e  alberga 
i  Generali  delle  corporazioni  religiose  a  Roma,  fu  vo- 
tata con  27  voti  di  maggioranza,  pronubi  Ricasoh,  e 
Peruzzi.  Diedero  il  tratto  alla  bilancia  i  Toscani  da 
prima  dissidenti,  e  non  si  sa  perchè;  poi  aderenti,  e 
non  si  sa  perchè.  Non  si  sa  perchè  ?  0  1'  emendamento 
Ricasoli  non  è  il  para  cadute?  Il  Lanza  afferma,  che 
egU  completa,  e  spiega  la  legge.  Non  è  vero,  ma  non 
importa.  Onesta  è  la  morale  della  cosa  :  purché  l'Asino 
vada,  poi  per  la  via  gh  acconceremo  il  basto.  Duralla  ! 
Disse  Giambracone. 

X. 

EJelii 
OontradLltion©  perilbìs. 


Raccolgo  e  riporto. 

I  deputati  della  sinistra  dichiarano  solennemente 


(1)  A  questo  articolo  seguiva  una  corrispondenza  ciie  riportava  l'Eco  (Nota  deirfirfi<o»'«i 


1.  Ogni  dimostrazione  di  piazza  vuoisi  vituperare. 

2.  Peggio  poi  la  ribellione. 

3.  Il  deputato  ò  res  sacra. 

4.  Il  parlamento  ciborioj  sancta  sanctorum  della  Na- 
zione. 

5.  Tutto  deve  implorarsi,   tutto  aspettarsi,   tutto  ac- 
cettarsi dal  parlamento. 

E  non  fa  né  anco  una  grinza. 

Dunque  l' azione  vostra  nel  parlamento  voi  v'  im- 
promettete proficua  ?  No  mai.  Almeno  le  vostre  orazioni 
sono  ascoltate  con  rispetto  ?  All'  opposto,  tra  beffe,  e 
rumori.  I  ministri  fanno  di  voi  il  conto  che  meritate? 
I  ministri  sono  i  primi  a  calunniarci,  e  a  deriderci, 
Seismit-Doda^  e  Cairoli  informino.  Sperate  un  di  spun- 
tarla con  la  pazienza?  Neppure,  perchè  a  stento,  e 
quando  si  uniscono  a  noi  parecchi  della  destra  for- 
miamo numero  che  meriti  considerazione.  Dunque  con- 
fidate nelle  nuove  elezioni  ?  Meno  ancora;  con  la  legge 
elettorale  che  ci  governa,  e  con  la  mortale  indifferenza 
del  popolo,  corriamo  il  rischio  di  aver  peggio.  —  Ho 
capito,  voi  state  là  per  servire  di  esempio  di  costanza 
politica  alla  gente  traviata  ?  Ahimè  !  Ogni  giorno  si 
staccano  dal  nostro  cielo  sinistre  stelle,  che  con  una  pa- 
rabola di  nero  di  fumo,  vanno  a  posarsi  nel  cielo  destro. 

Dunque,  che  siate  benedetti,  ci  dite,  che  cosa  ci 
state  a  fare? 

E  di  più  non  dico. 

XI. 

Sacco  dei  P*reti 


Sotto  questo  titolo,  di  ora  in  su  rapporteremo  quanto 
ci  verrà  fatto  di  raccogliere  concernente  cotesta  reve- 
rendissima razza  di preti. 


Settantotto  sono  a  tutt'oggi  i  reverendi  processati 
per  manifestazioni  più  o  meno  gravemente  ostili  contro 
lo  Stato;  cioè  29  vescovi,  e  49  preti  inferiori. 

E  badate,  che  parecchie  questure,  e  procure  quando 
si  tratta  di  preti  fanno  la  gatta  di  Masino,  che  chiu- 
deva gli  occhi  per  lasciar  passare  i  topi. 

E  ciò  nonostante,  il  Governo  va  col  prezzemolo 
sotto  il  naso  alla  prelodata  razza  di  -  preti,  e  spera  pro- 
piziarsela, e  ritornare  con  lei,  come  una  volta,  pane  e 
cacio.  Guà  !  Tutti  i  gusti  sono  gusti,  direbbe  uno  di 
quei  Bramini,  che  sul  Gange  si  ficcano  i  chiodi  nel 
sedere  per  devozione. 


XII. 

Qua.iito  costa.  a.lla.   Italia, 
questa  g-razia.  dli  I>io,  cine  sono  i  preti 


«  Ogni  prete  senza  fare  nulla,  vale  a  dire  senza 
nulla  produrre,  spende  in  media  2000  franchi  annui  : 
questi  2000  franchi  escono  naturalmente  dalle  saccoccie 
del  popolo  credente,  e  pesano  nella  massima  parte  dei 
casi,  sulle  classi  più  povere.  Il  sacerdozio,  componen- 
dosi in  Italia  di  220,000  capi,  ci  costa  annualmente  440 
milioni.  Ecco  440  milioni  bene  spesi  :  le  preghiere  come 
si  vede,  e  i  riti  sono  più  cari  di  quanto  si  crede. 

«  Non  basta. 

«  Questi  220,000  ecclesiastici  sono  uomini,  dovreb- 
bero quindi  essere  produttori  ;  lavorando  come  tutti  gli 
altri,  essi  potrebbero  in  media  guadagnare  almeno  1000 
franchi  all'anno  ciascuno  :  sarebbe  adunque  una  somma 
di  220  milioni  annui  che  la  patria  vedrebbe  ammassati. 
È  quindi  evidente  che  il  sacerdozio,  nulla  producendo, 


30 

pesa  sopra  la  nazione  con  un  passivo  di  660  milioni 
annui.  Il  paradiso  non  è  dunque  così  a  buon  mercato 
come  taluni  vorrebbero  fare  credere.  » 

Fin  qui  il  Messaggere  italiano  ;  ma  sbaglia  in  due 
cose  1°  quando  afferma,  che  i  preti  non  sono  produt- 
tori ;  produttori  sono,  e  di  che  tinta  !  E  più  sarebbero 
a  lasciarli  fare.  Solo  non  allevano  i  loro  prodotti.  2°  e 
quando  dichiara,  che  taluni  vogliono  far  credere,  che 
il  paradiso  sia  a  buon  mercato.  Tutti  sappiamo  che  le 
cose  eccellenti  costano  un'  occhio.  Così  sapevamo^  che 
la  Libertà  è  cara,  e  ce  ne  aveva  avvertito  il  padre  Dante 
con  quel  verso:  «  Libertà  vo  cercando,  eh' è  si  cara.  » 

E  r  altro  granduomo,  che  fu  il  Conte  Cammillo 
Benso  di  Cavour  non  rifiniva  mai  di  strillare  in  Par- 
lamento la  libertà  è  un  bene,  che  le  nazioni  non  pa- 
gano mai  troppo  caro. 

Difatti  la  libertà,  che  ci  ha  dato  lo  statuto  piemon- 
tese costa  un  pò  cara,  ma  viceversa  la  proviamo  così 
dolce  a  mangiare  ad  vescendum  suave  (Genes:  e.  2) 
che  io  mi  butterei  al  disperato,  ■  quando  sento  come 
gì'  Italiani  s' interino  a  negare  la  spesa  per  conciarla, 
annaffiarla,  onde  si  dilati  gloriosa,  e  trionfale.   Amen. 


XTII. 
E2cce  Homo 


Il  Messaggere  Torinese,  il  quale  in  molta  parte 
conserva  lo  spirito  di  Angelo  Brofferio,  che  lo  fondò 
ci  promette  esporre  agi'  Italiani  lo  Statuto  come  Ponzo 
Pilato  espose  dal  Pretorio  agli  Ebrei  Gesù  Nazareno, 
coronato  di  spine,  con  la  canna  in  mano,  legato  come 
appena  sanno   legare  le  nostre  guardie  di  sicurezza^ 


.     3.1 

uno  straccio  di  porpora  su  le  spalle.  Ecce  Homo  ! 
Ecco  lo  Statuto.  Veramente  noi  non  fummo  innamo- 
rati degli  Statuti  del  48  mai  ;  roba  di  presa  ;  appena 
li  stimammo  foglia  di  fico  provvisoria  alle  vergogne 
del  dispotismo.  Adesso  hanno  gittate  giù  buffa;  certo 
impacciava  quanto  la  veste  di  un  fiasco  le  gambe  di  un 
mulo,  pure  dava  fastidio.  Terremo  dietro  alla  esposi- 
zione dello  Statuto  ecce  homo,  e  non  mancheremo 
tenerne  ragguagliati  i  lettori. 


XIV. 

Memento 


«  0  tu,  che  guardi  in  su 

«  Io  fui  come  sei  tu 

«  Tu  sarai  come  sono  io 

«  Pensa  a  questo,  e  va  con  Dio. 


Queste  parole,  che  occorrono  talora  scolpite  sotto 
un  teschio  umano  su  la  porta  dei  Conventi  dei  Cappuc- 
cini, io  vorrei  si  scrivessero  sopra  le  porte  delle  Borse. 
Giocatori  di  valori,  azionisti  di  Società  più  o  meno  fide, 
cioè  cotonificie,  setificie,  dentrificie,  asinificie  spec- 
chiatevi nel  vostro  destino.  Altri  ride  delle  Banche,  e 
di  quelli,  che  le  frequentano,  ed  esse  invero  fanno 
ridere,  finché  non  provocano  lacrime  di  sangue.  Il 
Commercio  ridotto  a  gioco,  come  il  Faraone  di  altro 
non  è  fecondo,  che  di  hari.  Alla  speculazione  surrogò 
la  passione.  Al  calcolo  sapiente  la  cupidità  brutale.  La 
sterihtà  alla  produzione.  Qua  e  là  si  abohscono,  Ridotti 
di  giuoco,  e  si  lodano  i  governi  ;  più  oltre  si  aprono 
Borse,  e  lodansi  i  governi;  ciò  perchè  l'uomo  è  un 
pasticcio  ripieno  di  contradizioni.  Piansero  alla  isti- 


32  ' 
tuzione  di  tante  Società  bancarie,  e  alla  moltiplicazione 
di  carta  moneta,  senza  corrispondente  riserva,  senza 
corrispondente  impiego,  ed  anco  lasciarono,  che  la 
carta  moneta  si  erogasse  in  impiego  del  tutto  diverso 
dal  fine,  onde  le  Banche  furono  istituite.  Questa  è  una 
corsa  frenetica  verso  l' abisso.  La  catastrofe  ci  sta  sopra, 
di  qui  la  rivoluzione  contro  cui  non  valgono  questori, 
né  questurini.  Ci  duole  essere  profeti  di  mali,  ma  se 
le  nostre  parole  avranno  virtù  di  salvare  anche  un  solo 
padre  di  famiglia  dalla  imminente  rovina  ci  sarà  di  ricom- 
pensa all'amarezza,  che  abbiamo  sentito  nel  dettarle. 


XV. 

Le  suore  del  Sacro  Cuore  eli  Oesù 

ovvero 

Galblbiani  cattolici 


È  noto  che  una  legge  dell'impero  germanico  ha 
soppresso  1'  ordine  dei  gesuiti  e  delle  associazioni  re- 
ligiose analoghe,  la  cui  designazione  fu  affidata  alle 
cure  del  ConsigUo  federale. 

Ora  il  comitato  di  Giustizia  incaricato  dell'  esame 
di  questo  negozio  ha  definito  i  caratteri,  e  le  condizioni 
per  le  quali  si  riconoscono  le  associazioni  religiose 
analoghe  ai  Gesuiti,  opperò  come  dannose  allo  Stato 
si  devono  abolire.  (Staatsgefdhrlich) 

A  questi  caratteri  il  Comitato  dichiarò  affigliate  e 
analoghe  alla  Compagnia  di  Gesù  le  Congregazioni  dei 
Redentoristiy  dei  Lazzaristi^  dei  padri,  madri,  sorelle 
dello  Spirito  Santo,  e  del  Sacro  cuore  di  Gesù. 

Le  congregazioni  di  questa  natura  sono  in  Prussia 
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17  di  uomini,   50  di  donne!  La  gramigna  ha  nome 
femmina. 

Ora  i  nostri  devoti  sono  chiariti.  0  Lei  sor  Curato 
di  Montenero,  a  che  si  sbraccia  tanto  a  farle  attec- 
chire su  quel  benedetto  monte?  E  voi  rispettabili  prov- 
veditori e  conservatori  dei  Luoghi  Pii  o  che  fate  a 
sopportarcele  tanto?  Via  da  bravi  levato  il  dente  ces- 
sato il  dolore. 


XV  J. 

Ode  a,  Manzoni 

di 

Felice  Cavallotti 


FeUce  Cavallotti  poeta  di  alta  mente,  prode  di 
braccio,  ed  amoroso  di  cuore  ha  composto  un'  ode  in 
occasione  delle  solenni  esequie  di  A.  Manzoni.  EgU 
lombardo,  come  gli  persuade  la  carità  del  natio  loco^ 
quantunque  non  dissimuh,  anzi  apertamente  dica,  e 
sarebbe  vano  negarlo,  che  il  Manzoni  mancò  alla  Ita- 
lia ;  non  ebbe  fede  ai  suoi  fatali  destini;  tacque;  forse 
fece  anche  peggio,  che  tacere,  perchè  raccomandava 
rassegnazione,  e  pazienza  ;  le  anime  italiane  amman- 
niva  a  bere  le  rugiade  mortali  del  prete,  i  tristi  sa- 
cerdoti come  quel  suo  cardinale  Federigo  camuffava 
da  buoni;  inventava  santi  dello  stampo  di  padre  Cri- 
stofano  ;  —  questo  ed  altro  confessando  vero,  con  ogni 
possa  tenta"^  farci  credere,  e  lo  crede  senz'  altro,  egli 
stesso,  che  il  Manzoni  nel  1821  compose  l'Ode  dedicata 
a  Kòerner,  che  il  Ca/fè  ha  ristampata  levandola  dalla 
Gazzetta  del  popolo  di  Firenze  !  E  che  nel  1815  det- 
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tasse  una  Canzone  a  Giovacchin©  Murat  per  compiere 
la  unità  d' Italia,  ed  un  Proclama.  —  Ora  vuoisi  sa- 
pere, dia  la  Ode  del  1821  si  afferma,  che  il  Manzoni 
tenesse  chiusa  in  mente  27  anni  senza  deporla  su  la 
carta;  solo  venne  fuori  nel  1848/  —  Dunque  le  aspi- 
razioni pel  Manzoni  stettero  nelle  catacombe  come  i 
Cristiani  ;  e  uscirono  per  partecipare  al  trionfo,  non 
alla  lotta,  —  E  poi  o  come  nel  1848  disotterra  1'  antico 
affetto  pel  risorgimento  della  gran  patria  italiana,  e 
soli  quattro  anni  dopo  lo  disdice  dichiarando  all'  abate 
Rosmini,  eh'  ella  era  una  bella  utopia  ?  —  Forse  aveva 
avuto  tempo  di  pensare,  che  il  risorgimento  italiano 
non  poteva  accordarsi  col  potere  temporale  del  Papa.  — 
Il  Manzoni  io  conobbi  sempre  delizia  di  preti;  i  principi 
austriaci  gli  erano  larghi  di  carezze  ;  come  pio  uomo 
in  famiglia  lo  accoglievano,  e  nelle  domestiche  cap- 
pelle, e  alle  proprie  mense  lo  vollero  convitato.  Ora 
mi  esce  fuori  patriotta  il  Manzoni  !  Fu  nostro  amico  il 
massimo  Rossini,  del  suo  genio  musicale  ci  professiamo 
piuttosto  invasati,  che  ammiratori,  ma  quando  vollero 
a  sua  volta  formarne  un  patriotta,  noi  risolutamente 
ci  opponemmo,  non  bastando  a  renderlo  tale  lo  avere 
musicato  il  coro  della  Italiana  in  Algeri  :  quanto  val- 
gan  gV  Italiani.  —  Al  cimento  si  vedrà.  No  :  amicus 
Plato,  sed  magis'  amica  veritas. 

Manzoni  ebbe  ingegno  obiettivo  e  grande;  non 
fecondo  o  per  ignavia,  o  per  esitanza.  Ardito,  e  filo- 
sofo sarebbe  stato  il  nostro  Goethe,  non  mai  il  nostro 
Schiller  ;  lo  annebbiò  la  beghineria.  Sentì  della  per- 
fezione della  forma  quanto  il  Foscolo  ;  per  questa  me- 
ritamente è  celebrato  maestro  ;  e  tanto  più  vuoisi 
onorare  adesso,  che  ogni  giorno  con  la  forma  miriamo 
il  concetto  itahco  deturparsi. 

Questa  nostra  opinione,  chi  ne  ha  vaghezza  potrà 
vedere  significata  fino  dal  1829  dalla  Quartierly  For- 
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eign  Revvieiv,  e  forse  si  persuaderà,  che  gli  stranieri 
sono  migliori  giudici  delle  opere  di  arti  nostre,  di  noi; 
non  già  perchè  agi'  Italiani  faccia  difetto  lo  ingegno, 
ma  perchè  troppa  passione  essi  hanno  nel  cuore,  e  non 
sempre  buona.  — 

E  noi  giudichiamo^  che  non  fanno  onore  al  Manzoni 
quelh,  i  quaU  lo  attestano  in  gioventù  patriotta,  ed  eclis- 
sarsi poi  ;  meglio  supporre  non  lo  fosse  mai^  o  lo  fosse 
a  modo  suo;  perchè  questo  mutare  di  fine  supremo  della 
vita  come  è  troppo  fastidio  patire  nella  gente  da  nulla, 
così  contrista  fino  alla  morte  nei  sovrani  intelletti. 

Le  seguenti  strofe  dell'  Ode  del  Cavallotti  meritano 
un  commento. 


Soli  le  Camene  eterne  Prega!  B  il  voler  degli  tiomini  (1) 

Che  lo  incontran  per  via  Canna,  che  abbatte  il  vento. 

Quando  del  Canni  al  bivio  Goffri,  e  perdona!  Il  Golgota 

Il  giovancel  venia,  Condanna  il  violento  (2) 

E  di  lor  voci  alteime  China  la  fronte!  Al  misero 

L'anatema,  e  il  lamento  die  fra  ritorte  geme 

A  fjara  udia  lo  intento  La  Croce  è  sola  speme  (3) 

Garzone  ritornar.  Sol  vindice  V  aitar.  ^, 

Sorgi  e  combatti  !  In  noi 

Posa  la  nostra  sorte. 

Sia  carme  r  ira,  i  gemiti 

Son  vani,  è  Iddio  col  forte. 

Combatti  !  Han  l'onte  tm  limile  {i.) 

Strappa  al  torpor  gV  ignavi. 

Le  preci  degli  schiavi 

Non  salgono  lassù. 


(1)  Vedi  Inni  sacri,  ed  in  particolare  la  Pentecoste  strofe  12,  13,  16. 

(2)  Vedi  Pentecoste,  strofe  14,  16;  e  Cinque  Maggio,  strofa  17;  e  altrove,  negli  Inni 
sacri  e  Promessi  Sposi. 

(3)  Pentecoste,  strofa  16  ;  Risurrezione,  strofa  ultima,  e  altrove. 

(4)  «  Non  confidate  nella  speranza,  ella  è  la  meretrice  de' popoli....  Iddio  sta  co' forti. 
Finché  sollevandosi  al  cielo  le  vostre  braccia  sentiranno  il  peso  dei  ferri  nemici,  non  supplicate  . 
Iddio  sta  co' forti!  La  vostra  misura  d'abiezione  6  già  colma:  sorgerete.  Intanto  abbiate  l'ira 
nel  cuore,  la  minaccia  sui  labbri,  nella  destra  la  morte:  non  adorate  altro  Dio  che  Sabaoth,  le 
spirito  delle  battaglie...  Voi  sorgerete.  »  Introduzione  all'Assedio  di  Firenze  di  F.  D.  Guer- 
razzi, —  vera  e  titanica  battaglia  dui  genio  contro  la  tirannide  indigena  e  straniera. 
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Il  commento  è  questo.  Il  Manzoni  nefl  1827  pub- 
blicò i  Promessi  Sposi,  e  chiudeva  la  sua  camera 
letteraria  di  43  anni  ;  nel  medesimo  anno  la  incomin- 
ciava il  Guerrazzi^  di  anni  22,  con  la  Battaglia  di  Be- 
nevento, r  Assedio  di  Firenze,  scritto  nelle  carceri 
dell'  Elba  nel  1833,  fu  stampato  nel  1836  a  Parigi,  a 
spese  di  alcuni  patriota  fra  i  quali  si  annoverano  P. 
Bastogi  (ehu!  quantum  mutatus  ab  ilio)  A.  Ollivier, 
Zio  del  disgraziato  ministro  di  Napoleone  III,  e  lo  stesso 
Guerrazzi.  —  Dunque  questo  contendersi  di  Manzoni 
al  bivio  le  opposte  Muse  non  regge  con  la  Cronologia. 
—  Il  Manzoni  fu  mai  sempre  ispirato  dalla  Fede  catto- 
lica; egli  non  conobbe  mai  altro  Agonippe,  che  la  pila 
dell'  acqua  benedetta.  Questo  dicemmo  costretti  dal  più 
sacro  dei  doveri,  quello  della  giustizia  distributiva  :  dare 
unicuique  suum.  Gloria  al  Manzoni  pel  suo  altissimo 
intelletto,  onore  alla  perizia  somma  della  lingua  ;  a  lui 
le  benedizioni  dei  leviti,  a  lui  le  blandizie  dei  principi  ; 
gli  vadano  intere  le  feste  dei  monachisti,  ed  anche 
veruno  gli  tocchi  la  reverenza  dei  popoli  ;  ma  non  a 
lui  la  fama  di  avere  creduto,  voluto,  e  con  tutte  le  po- 
tenze, dell'anima  e  del  corpo  promosso  il  risorgimento 
italiano. 

Ed  ora  riferiamo  lo  ultime  strofe  dell'Ode  alle  quaU 
facciamo  plauso,  come  conviene  ad  uomini  schiettamente 
liberi. 


lo  ti  saluto  in  nome  Lo  accetta  !  Oh,   di  servile 

Di  quella  balda  schiera  Menzogna  è  il  nostro  amore 

Che  di  altre  fiamme  il  fascino  Verg-ine  anch'esso  !  1  giov.ini 

Tolse  alla  tua  bandiera:  Non  mentono  il  dolore. 

Io  ti  saluto  in  nome  Come  quel  lauro  umile, 

Di  una  falaut,'-e  mesta  Puro  come  il  lor  canto. 

Che  se  l'allor  ti  appresta  Fosse  di  tutti  il  pianto 

Non  sa  predar  con  'J'e.  Su  quest»j  yrande  avel! 
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Del  tuo  modesto  Genio  Dormi  o  veg'liardo!  E  i  placidi 

Boriosa  a  noi  divisa  (1)  Sonni  consoli  a  sera 

Noi  non  farem  ;  Virtude  Sovra  le  zolle  funebri 

Noi  non  abbiam  derisa  (2)  I.a  rosa  di  Caprera  (4) 

Noi  dei  fraterni  occidj  Cantor  credente,  ai  tumuli 

Non  esultammo  a  gfara  Noi  puro  china  una  fede  : 

Su  cui  pregasti  amara  L^  addio  di  chi  non  crede 

La  collera  del  Ciel  (3)  Ti  mormora  quel  fior. 

Bandian  per  Te  gU  amanti 

Carmi  un  riscatto  a  noi:  (5) 

Tu  ne  attestasti  i  Santi, 

Noi  r  urne  degli  Eroi.... 

Sia  lieve  —  a  Te  che  amasti  — 

Il  suol  che  ti  fu  culla  : 

Oh  parla  anche  dal  Nulla 

Questa  gran  voce:  Amor! 

Bando  agli  equivoci  ;  qui  si  affeì^ma,  e  non  ^  ban- 
disce il  riscatto  della  servitù  del  demonio,  operato  in 
virtù  della  venuta  di  Gesù  Cristo,  che  non  ha  riscattato 
nulla,  perchè  i  preti  ci  mandano  allo  Inferno  come 
prima.  Mentre  il  buon  Cavallotti  accenna  al  riscatto 
della  servitù  dello  Austriaco. 


(1)  La  Perseveranza  recava  di  sono  intorno  a  Manzoni  un  fatuo  articolo  del  suo  direttore, 
scritto  non  per  altro  che  per  far  sapere  a  tutti  che  lo  scrittore  era  amico  di  casa,  presso  l'illu- 
stre defunto.  Solita  smania  degli  uomini  piccoli  di  mettersi  in  mostra,  arrampicandosi  addosso 
agli  uomini  grandi. 

(2)  .  «  Non  proferir  mai  verbo 

«  Che  plauila  al  vizio  o  la  virtù,  derida.  » 
Manzoni,  in  morte  di  Carlo  ìmbonati. 

(3)  V.  il  sublime  coro  del  Carmagnola.  Confrontisi  il  linguaggio  di  parecchi  giornali,  e 
giornalisti  moderati,  oggi  lodatori  massimi  di  Manzoni,  ai  tempi  di  Aspromonte,  di  Mentana,. di 
Torino  18Ci  e  delle  repressioni  sanguinose  contro  le  sommosse  del  macinato. 

(4)  Quando  Garibaldi  nel  1802  venne  a  Milano,  sua  prima  visita  fu  a  Manzoni,  che  con 
effusione  vivissima  lo  accolse;  a  cui  l'eroe  dei  due  mondi  fece  dono  di  una  ro.sa,  ricordo  gentile 

dame  milanesi. 

(5)  Tutti  fatti  a  sembianza  d' un  solo 

Figli  tìUti  d'un  solo  riscatto,  ecc.  Coro  del  Carmagnola. 


\ 
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XVII. 

I*i*og-ressi    della.    Nazione 

g-lornale    dell'  A.reiconfVatemita 

dei  Mloderati  fiorentini 

n  e  1 1  '  a,  r  fc  e    del    s  i  1 1  a  1>  a.  i*  e  . 


La  Nazione  che  già  fu  maestra  di  cappella  della 
prelodata  arciconfraternita,  adesso  si  sgonfia  e  accenna 
cascare.  La  Gazzetta  d/  Italia  levatasi  dal  sommo  del 
colle  di  S.  Miniato,  dalla  parte  del  cimitero  l' ha  offu- 
scata co'  suoi  raggi  di  nero  di  fumo, 

Così  tolse  V  uno  alV  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua 

Ma  la  Nazione,  che  tiene  del  gatto  assai,  non  si 
rassegna  a  morire  se  pria  non  batte  il  naso  ;  e  però 
in  questi  giorni  ci  ha  fatto  sapere,  ed  anco  dato  prove, 
che  si  è  rimessa  a  compitare,  ed  ogni  giorno  progre- 
disce lodevolmente. 

Infatti  ella  ci  narrava  non  ha  guari,  come,  e  qual- 
mente un  merlo  morto  e  putrefatto  era  andato  a 
posarsi  nel  giardino  della  P.  Orloff;  (si  vede  bene, 
ch'era  morto  e  putrefatto,  perchè  se  vivo,  possedendo 
facoltà  di  scelta,  sarebbe  andato  a  sbarcare  all'ufiazio 
della  Nazione  a  tenere  compagnia  agli  altri  Merli). 
Ora  dunque  racconta  la  Nazione,  che  esaminando  il 
Merlo  gli  fu  trovato  sotto  1'  ala  una  tavoletta  con  •  le 
lettere,  e  parole  seguenti.  C.  Ricchezza,  più  sotto  Nord; 
ma  avendo  compitato  meglio,  dopo  parecchi  giorni  cor- 
reggendosi bandisce  al  mondo,  che  il  C  ò  diventato 
un  B,  e  che  1'  iV  si  è  convertito  in  RIO  ;  donde  ar- 
gomenta, che  il  Merlo  può  venire  a  Firenze  dal  nau- 
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fragio  del  Brigantino  Ricchezza  capitano  Ricord.  I 
nobili  azionisti  della  Nazione,  giornale,  affermano  che 
continuando  così  i  Collaboratori  prima  che  scappi  l'anno 
avranno  imparato  a  leggere. 


XVIII. 

Ma^zziui   a.  Oarrara 


Che  sia  Carrara  una  delle  più  patriottiche,  integre 
e  risentite  città  d' Italia  non  importa  aire.  Quivi  regge 
un  Belli  prefetto,  e  basta  cosi  :  egli  è  pagato  a  far 
le  voglie  del  marchese  (!)....  voleva  dire  del  Governo; 
egli  è  pagato  a  posta  per  questo,  e  non  ci  è  da  dirci, 
né  da  ripeterci. 

Quivi  altresì  fa  di  sé  mostra  un  Sindaco,  il  quale 
quantunque  non  promosso  ancora  alla  eccelsa  dignità 
del  Senato,  pure  è  come  un  bastone  in  mano  del  Lanza. 
Ciò  posto  in  sodo,  e  proseguendo  la  storia  vuoisi  sapere 
come  avendo  i  patriotti  Carraresi  deUberato  di  apporre 
una  lapide  a  Giuseppe  Mazzini,  chiesero  al  Consiglio 
Municipale  di  collocarla  prima  nel  cimiterio,  poi  nella 
facciata  del  palazzo  comunale,  finalmente,  per  amore 
di  preservarla  dalle  intemperie,  sotto  i  loggiati  del  chio- 
stro di  S.  Francesco  ;  e  ciò  sempre  fu  concesso  dal  Con- 
sigho  alla  unanimità.  Al  Prefetto  BelH  si  sveghano  i 
bachi,  nega  di  posta  il  visto  alla  deliberazione  del  Con- 
siglio, et  ordina  al  Sindaco  faccia  annullare  il  deliberato. 

Il  ConsigUo  comunale  di  Carrara  radunato  TU 
Maggio  1873,  nonostante  le  smanie  del  Sindaco,  non 
anche  Senatore,  e  le  sue  parole  ebbre  ai  Consiglieri, 
che  sonavano  così  :  «  essere  loro  dovere  votare  in  con- 
formità dei  desideri  del  Governo  ;  »  confermarono  la 
precedente  deliberazione  alla  unanimità,  eccetto  2  voti. 
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Di  fronte  a  questi  due  pusilli,  un  Consigliere  a  voce 
alta  dichiarò  :  «  ed  io  faccio  sapere  apertamente,  che 
voterò  per  la  conferma  dell'  autorizzazione  concessa 
il  30  aprile  passato.  » 

11  nostro  Lanza  può  credersi  Polifemo,  il  quale 
anche  prima  del  suo  incontro  con  Ulisse,  possedeva 
un'  occhio  solo  ;  ma  i  Consiglieri  comunali  non  paiono 
disposti  a  fare  la  parte  di  montoni. 

«  Io  son  colui,  che  la  Gliisola  bella 

«  Condussi  a  far  le  voglie  del  marchese 
«  Comecché  suoni  la  sconcia  favella. 

Dante  Inferno. 

t  11  Lanza  corre  pericolo  di  acquistare  un  capo. 

Narrasi  (non  già  dal  Venerabile  dottor  Beda,  come 
scrive  spesso  frate  Jacopo  Passavanti  nello  Specchio 
della  vera  Penitentia)  come  il  dottor  Lanza  presi- 
dente del  Consiglio  dei  Ministri  incontrandosi  a  questi 
giorni  con  Benedetto  Cairoli  così  gli  favellasse  :  —  La 
dica  un  pò,  sior  deputato,  se  lei  diventasse  dittatore, 
non  ci  sarebbe  mica  pericolo,  che  mi  levasse  il  capo  ?  —  E 
il  Cairoli  di  rimando  :  —  Ma  che  le  pare  dottore  !  Anzi 
mi  metterei  in  quattro  per  provvedergliene  uno.   — 

Se  non  è  vero,  è  ben  trovato.  Per  me  gli  avrei 
risposto  :  accanto  alla  medaglia  di  deputato,  mettiti 
quella  del  Barsanti,  e  non  potrai  perire. 

XIX. 

Oesti  della  reverenda  razza  di  preti 


Questa  volta  son  frati,  ma  torna  lo  stesso,  la  dif- 
ferenza, che  corre  tra  loro  è  come  quella  che  passa  tra 
i  fagiuoli  bianchi,  e  quelli  con  l'occhio.  (1) 


(1)  Qui  V Eco  riportava  un'articolo  del  Gazzettino  Rosa  (Nota  M\' Editore.) 
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Questo  narrasi  del  signore  A.  Bizzoni,  che  non  è 
venerabile,  e  nemmeno,  per  quanto  io  ne  sappia,  dot- 
tore di  santa  madre  Chiesa.  Vi  hanno  frati  Barnabiti, 
i  quali  pari  ai  gatti,  paurosi,  cascassero  loro  addosso 
i  Conventi,  hanno  scasato,  ed  ora  pensano  essersi 
messi  al  sicuro,  tra  tirannia  vivendo,  e  stato  franco  : 
cave  canem,  —  guardati  dal  frate,  e  ricorda  il  pro- 
verbio :  —  frate  sfratato  e  cavolo  riscaldato  non  fu  mai 
buono.  Non  date  retta  :  Gesuiti,  Lazzaristi,  Redento- 
risti,  del  sacro  cuore,  Teatini,  Barnabiti,  Scolopi,  del- 
l'Oratorio  ec.  sono  tutti  farina  del  medesimo  sacco;  se 
talora  e 'vennero  in  iscrezio  fra  loro  fu  come  i  ladri  di 
Pisa.  Cave  canem;  fuori  frati,  fuori  preti,  lavorino,  e 
lavorando  acquisteranno  salute  al  corpo,  e  (caso  che 
loro  importi  moralità)  allo  spirito. 


XX. 

TueL  Italia,,  e  il  suo  Ooveiruo  (1> 


V Eco  ha  creduto  proprio,  commettere  un  sacri- 
legio non  riproducendo  questo  articolo  con  poche  va- 
rianti ;  lo  ha  tolto  dal  Democratico  giornale  di  Pistoja, 
che  altre  volte  ebbe  occasione  di  lodare  pel  grande 
servizio,  che  rende  alla  causa  della  democrazia,  mercè 
le  materie,  che  tratta,  e  il  modo  grave,  che  adopera, 
gli  argomenti  seri,  ed  altresì  per  la  bontà  del  dettato. 
Oh  !  Se  noi  altri  pesciolini  del  Giornalismo,  invece  di 
esaurirci  in  lazzi,  sgorbi^  e  scede,  e  simili  smancerie. 


(ì)  Sotto  questo  titolo  veniva  riprodotto  un  articolo  tolto  dal  giornale  il  Democratico 
(Nola  dell'  Editore.) 
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ovvero  in  buffonerie,  in  lepidezze,  in  satire,  in  bambi- 
nesche inanità,  imitassimo  il  Democratico  ci  faremmo 
onore,  e  corrisponderemmo  all'  aspettativa  universale, 
e  alla  fiducia,  che  in  noi  pone  il  popolo  ;  imperocché 
possa  dirsi  del  Democratico,  quello,  che  scriveva  il 
Borni  dei  poeti  dei  suoi  tempi  di  petto  agli  antichi. 

Ei  dicon  cose,  e  voi  dite  parole. 

Dunque  mano  ai  mattoni  per  picchiarci  le  costole, 
e  al  confiteor. 

Io  Eco  poi  più  particolarmente  raccomando  questo 
articolo  a  certi  miei  amici  ingenui,  i  quah  sovente  mi 

vanno  dicendo:  —  volevate,  -^  e anche  noi 

volevamo  la  Italia  unita;  —  ebbene  adesso  non  l'ab- 
biamo? —  Dunque  dormite  una  volta,  e  lasciateci  dor- 
mire in  santa  pace.  —  0  buona  gente,  fregatevi  gli 
occhi,  e  pensate,  che  andando  innanzi  di  questo  passo 
in  breve  anche  voi  sarete  condotti  a  urlare  da  spiri- 
tati :  —  si  stava  meglio  quando  si  stava  peggio  !  — 


XXI. 

selezioni    comunali    Ir*a,vesi, 

e 

eonsidex*a,zìoni  Li"vornesì 


Su  quaranta  eletti,  trentadue  consiglieri  fanno  parte 
della  lista  democratica  ;  quella  tal  lista  che  giorni  sono 
la  Perseveranza  non  voleva  neppur  discutere,  perchè, 
a  sua  detta,  era  una  povera  cosa. 

A  Pavia  non  e'  è  suffragio  universale,  g\ì  elettori, 
che  corsero  all'  urna  sono  g\\  elettori  privilegiati,  e  i 
privilegiati  protestarono  altamente  contro  il  privilegio. 
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Notate  ancora,  che  a  Pavia,  come  a  Napoli  corsero 
tutti  gli  animali  neri,  detti  ministri  di  dio,  a  votare 
per  la  lista  del  prefetto  Bargoni,  cogli  impiegati,  e  con 
tutti  coloro,  che  hanno  il  muso  alle  greppia. . 

Pure  i  consorti  furono  schiacciati, 

E  si  che  nessuna,  nessuna  delle  solite  arti  immo- 
rali per  ottenere  la  vittoria  fu  messa  in  non  cale. 

Circolari,  preghiere,  intimidazioni,  promesse,  e 
sbrufla  ;  ma  tutto  andò  a  monte  in  presenza  dell'indi- 
gnazione sollevata  dal  telegramma  della  Giunta  pas- 
sata alla  vedova  di  Bonaparte,  della  soscrizione  pel 
monumento  a  Sejano  III. 

La  elezione  di  Pavia,  che  schiaffeggia  i  soscrittori 
a  Bonaparte,  e  con  essi  i  bugiardi  compilatori  dei  tele- 
grammi milanesi  alle  vedove  degli  assassini  coronati , 
e  gh  officiali  contribuenti  al  monumento  dello  Spergiuro. 

Se  r  ho  sempre  detto  io,  che  la  soscrizione  per 
Bonaparte  fu  il  più  grande  errore  dei  nostri  nemici  ! 

La  dignità  si  risveglia,  e  non  è  lontano  il  giorno 
in  cui  vedremo  alla  gogna  i  soscrittori  al  monumento 
dell'  Infamia.  (Dal  Gazzettino  Rosa  di  Milano.) 

0  Giunta  Municipale  di  Livorno  ben  puoi  andar 
contenta 

Di  questa  digression,  che  te  non  tocca. 

Io  Eco  non  cesso  ripetere  le  voci  di  riscossa,  che 
odo  pronunziare  dintorno  più  dello  eco  del  castello  di 
Simonetta,  il  quale  ripete  quaranta  volte  la  parola, 
che  si  dice,  e  più  dell'  altro  rammentato  dall'  Adisson 
nel  suo  Viaggio  d' Itaha,  che  ripeteva  cinquantasei 
volte  un  colpo  di  Pistola. 

Gran  paese  per  gli  Echi,  eh'  è  la  Italia  ! 

Dunque,  nonostante  il  mio  ripetere  incessante  le 
voci,  che  ascolto  non  penso,  né  spero,  che  abbiano  a 
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fare  impressione  in  Livorno;  al  quinto  dei  Consiglieri 
usciti  sarà  surrogato  un'  altro  impasto  moderato-cle- 
ricale, dove  qualche  liberale  ci  sarà  incastrato  per  non 
parere,  e  raro  come  lo  zibibbo  nei  pani  di  ramerino,  o 
meglio  come  il  pepe  nel  salame,  il  quale  va  composto 
di  porco  (con  reverenza  parlando)  non  senza  qualche 
mistura  di  asino. 

Il  popolo  non  dà,  né  deve  dare  il  voto  ;  egli  sa- 
rebbe capace  di  eleggere  Consiglieri,  che  volessero  ve- 
dere chiaro  nelle  fantasmagorie  del  Bilancio. 

Che  importa  dire?  Tanto  vogliono  fare  a  modo 
loro.  Ma  le  leggi  ?  Che  leggi  ?  Queste  hai  da  osservar 
tu  popolo,  non  noi.  Dunque  abbassiamo  il  capo,  et 
dimittimus  aures.  Abbiamo  veduto  dal  nostro,  e  da  altri 
Municipi  pestare  come  si  fa  l'uva,  gli  articoU  213,  227 
della  Legge  comunale  e  provinciale  ;  ora  con  pari  bal- 
danza pestano  l' art.  203  della  medesima  Legge;  e  valga 
il  vero,  quanti  a  mente  di  cotesto  articolo  devono  essere 
i  Consiglieri  estratti  a  sorte  per  essere  surrogati  nelle 
elezioni  supplementarie  ?  Il  5"  di  60. 

Quanti  ne  furono  estratti  dalla  Giunta? 

Dieci. 

Oh  perchè  questa  trasgressione  ? 

Perchè  nel  corso  dell'  anno  due  Consiglieri  rasse- 
gnarono l'ufficio.  Dunque  la  Giunta  ha  ragionato  così: 
10  più  2  r=z  12;  dunque  12  a  surrogarsi;  dunque  il 
quinto  voluto  dalla  legge. 

No  signori.  —  La  disposizione  della  Legge  non  dà 
luogo  ad  arzigogoh,  saranno  estratti  a  sorte  i  Consi- 
gheri,  i  quali  dovranno  uscire  ai  termini  del  1"  para- 
grafo del  presente  articolo,  cioè  il  quinto,  oltre  quelli, 
che  per  qualsiasi  ragione  cessarono  appartenere  al 
Consiglio.  Dunque  chi  si  dimise  non  può  essere  consi- 
derato estratto  a  sorte. 

Che  se  taluno  osservasse,    ma  per  la  uscita  di  2, 
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il  numero  rimase  58:  perciò  il  1^  non  può  formare 
altrimenti  il  quinto  di  58. 

0  chi  vi  ila  parlato  del  12?  Vi  hanno  detto  un  quinto. 
Sicché  alla  peggio  gli  estratti  dovrebbero  essere  11, 
un  quinto  di  58,  e  ne  avanza  3  ;  i  quali  non  volendo 
noi  spezzare  in  5;  e  crediamo  che  a  domandarne 
loro  il  permesso  non  lo  concederebbero,  cosi  non  ci 
ricusiamo  a  lasciarli  interi. 

Ora  ci  pensi,  a  chi  tocca.  Noi  ce  ne  laviamo  le 
mani. 

XXII. 

A.  ^  o  u  i  a, 


Guardi  il  cielo,  che  V  Eco  si  avventuri  a  venire  in 
iscrezio  co'  suoi  camerati  di  Democrazia  ;  pure  non  può 
tacere,  che  sente  vivo  dolore  vedendo  pigliare  in  can- 
zone gli  uomini  e  le  cose  di  Borsa  ;  molti  fra  i  prirhi 
più  sventurati  che  tristi  ;  tutti  poi  inconsapevoli  o  no 
corruttori  della  morale  pubblica,  mina  di  commerci, 
stianta-famiglie.  L'  Eco  opina,  che  la  favella  nostra 
non  possieda  parole  da  un  lato  abbastanza  roventi, 
dall'altro  abbastanza  ortatorie  per  punire  gl'infami  pub- 
blicani, e  supplicare  i  padri  di  famiglia.  Si  salvi  chi  può. 

Con  disgusto  da  non  potersi  dire  vediamo  i  gior- 
nah  moderati j  ora  negare,  ora  annacquare,  ora  fal- 
sare le  nuove,  che  desolatissime  ci  vengono  di  Germania, 
massime  di  Vienna;  e  ciò  perchè  ogni  stormire  di  foglia 
gli  spaventa;  tremano  per  la  pace  di  camposanto,  in 
virtù  della  quale  su  la  fossa  del  popolo  stendono  la 
tovaglia  del  desinare  perpetuo.  Da  cosa  nasce  cosa^ 
ed  anche  il  condannato  implora  un  briciolo  di  tempo, 
ed  in  quello  spera. 
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Da  prima  i  Moderati  impugnano;  più  tardi  con- 
fessano in  parte,  e  imbrogliano  un  vario  racconto^  poi 
una  serie  di  alti  e  di  bassi  ;  succede  profondo  silenzio. 
All'ultimo  ti  annunziano  la  disfatta  coW Io  triumphe ! 
Una  umiliazione  sofferta  ti  sgabellano  tiro  di  arguzia, 
trovato  di  civil  prudenza.  Se  muore  un  Re  è  segno 
eh'  egli  ha  voluto  morire  ;  al  comune  dei  mortali  la 
morte  comanda;  i  Re  comandano  la  morte;  il  Re  uggito 
della  vita,  la  butta  via,  come  se  dicesse  al  suo  came- 
riere: «  Salvarlo,  spogliami  questo  tonacene  da  cap- 
puccino, e  dammi  la  marzina  azzurra.  » 

«  Quasi  sdegnosa  di  suo  vel  mortale 
«  Sorgea  la  regia  pellegrina  assorta 
«  All'  Angelico  voi  su  lucide  ale. 
Quando  non  ne  possono  più,  il  Moderato  faccia  di 
bronzo  comincia  ad  arzigogolare.  Vienna  è  Vienna,  e 
Italia  è  Italia.  Noi  siamo  ricchi  ;  noi  abbiamo  fatta  la 
Itaha  ricca,  potente,  e  una;  le  nostre  sorti  dipendono 
da  noi.  Sta  nelle  nostre  mani  il  nostro  fato.  —  Non  è 
vero;  la  Europa  (per  non  dire  il  mondo)  oggi  più  che 
mai  diventò  un  corpo,  né  può  travagharsi  in  un  membro, 
che  in  un'altro  non  si  dolga;  ciò  nelle  faccende  poli- 
tiche, due  cotanti  più  nelle  economiche.  Guardate  i 
listini  di  Borsa  vi  smentiscono  ;  la  vostra  pallidezza 
quando  udite  la  RepubbHca  in  Francia  si  ordina  ad 
ottimo  governo  ;  nella  Spagna  la  repubbhca  attecchisce  ; 
in  Inghilterra  si  adunano  gravi  Comizi  per  promuo- 
vere la  repubblica  vi  piglia  per  la  gola,  e  vi  grida  : 
«  mentitore  !  »  —  Volete  chiarirvi  come  in  Europa  tutto 
si  livella  a  guisa  acqua  nel  Sifone  a  due  branche  ;  sta- 
mani ci  giunge  la  notizia,  che  il  Cassiere  della  Esposi- 
zione di  Vienna  è  scappato  portando  via  il  danaro  ricavato 
dalla  vendita  dei  biglietti  di  entratura;  così  la  Italia  costi- 
tuzionale non  potrà  conservare  ne  manco  il  primato  di 
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terra  classica  dei  ladri  della  pecunia  pubblica.  Ahimè  ! 
Tutto  si  livella  nel  mondo. 

Ma  qua,  laudato  Dio,  veruno  si  ammazza  ;  e'  fanno 
a  farsela  ;  io  non  pago,  tu  non  paghi,  quello  non  paga; 

noi  non  paghiamo Ma  a  questo  non  ci  arriveremo 

mai,  perchè  il  Governo  è  nella  intenzione  di  pagare 
sempre,  e  di  riscuotere  sempre;  e  prima  cesserà  ri- 
scuotere, che  venga  meno  in  lui  la  intenzione  di  pagare. 
I  nostri  borsaioh,  corre  voce,  che  manderanno  una  pro- 
testa contro  il  cavahere  De  Boschan,  e  gli  altri,  che  si 
sono  ammazzati,  per  dichiarare  loro,  che  queste  non 
sono  figure;  si  guardino  da  screditare  l'onorevole  arci- 
confraternita  dei  borsaioli;  Far  fanello  Missi,  se  fosse 
vivo,  si  sarebbe  spinto  a  sostenere  perfino,  che  le  sono 
porcherie  ;  —  ma  non  tutti  così  ;  e  vivranno  sempre 
uomini  i  quali,  anche  quando  non  portino  contro  sé 
stessi  le  mani  violente  non  sanno  sopravvivere  alla  ruina 
della  propria  famiglia,  e  del  proprio  onore. 

Si  legge  su  i  giornali  tedeschi,  che  a  Vienna  dura 
sempre  lo  sgomento  della  crisi  della  Borsa  —  una  delle 
più  gravi,  e  prolungate^  che  si  ricordino.  Due  fatti  ca- 
pitali nascosti  prima,  smentiti  poi,  pur  troppo  oggi 
troviamo  esser  veri.  (1) 

XXIII. 

Lettera,  di  Oiorg-io  Trivùlzio  I*allavicin.i 
a  F".  I>.  Ouerrazzi 


(con  annotazioni  di  Guerrazzi) 

Caro  ed  illustre  Amico. 
E   vano   l' illuderci.    I    novissimi   casi   di   Francia 
sono  una  minaccia  per   l' Italia.   L' Italia   dunque   non 


(1)  Qui  facevano  seguito  duo  articoli  di  due  giornali  di  Vienna.  (Nota  dell'^ai^ore. 
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deve  lascicarsi  sorprendere  da  un  assalto  subitaneo  dei 
Clericali  francesi,  forse  non  probabile,  ma  certamente 
possibile. 

Confidare  troppo  nel  soccorso  straniero  non  sarebbe 
né  decoroso  né  prudente.  Confidiamo  in  noi  stessi  e 
nel  proverbio  antico:  «  Ajutati  e  Dio  t'ajuterà.  » 

La  quistione  italiana,  quistione  di  diritto  al  tribu- 
nale di  Dio,  é  quistione  di  forza,  unicamente  di  forza 
al  tribunale  degli  uomini;  ed  é  forte  chi  é  armato. 

Dunque  armiamoci.  Si  accresca  il  naviglio,  e  si 
ordini  ma  non  si  accresca  oltre  misura  1'  esercito. 
Quando  ciascuno  de'  nostri  vicini  può  mettere  in  campo 
un  milione  d' uomini,  1'  averne  per  nostra  difesa  trecento 
ed  anche  quattrocento  mila  non  basta.  Si  pensi  piut- 
tosto all'  organamento  militare  della  Nazione  :  la  Na- 
zione armata  sarà  invincibile. 

Ma  come  potremo  noi  sobbarcarci  alle  opere  del- 
l' armamento,  noi  che  non  siamo  ricchi'^ 

Lo  disse  r  onorevole  Visconti  Venosta. 

Se  non  siamo  ricchi,  evitiamo  tutte  le  spese  inutili. 
Non  si  parli  più  d'  economie,  ma  si  facciano.  La  Corona 
ne  dia  l'  esempio  riducendo  la  Lista  Civile,  finché  non 
si  ottenga  il  pareggio,  a  quattro  milioni  annui.  Alle 
spese  straordinarie  sopperirà  la  Nazione. 

Si  lascino  alla  Corona  i  palazzi  di ..  e  le  ville 

di si  vendano  in  prò  delle  finanze  le  altre  ville 

e  gU  altri  palazzi   che   oggi   fanno  parte   della  Lista 
Civile. 

«  Quando  il  paese  é  povero,  i  ministri  ed  il  Re 
devono  vivere  modestamente.  Il  nobile  esempio  del  Re 
sarà  seguito  da  tutta  la  Nazione.  »  Così  disse  Don 
Carlos  in  una  sua  lettera  all'  infante  Don  Alfonso. 

Un  principe  costituzionale  non  é  rispettato  pel  suo 
fasto,  come  uno  Scià  di  Persia,  ma  per  le  sue  virtù 
private,  e  pubbliche. 


Finché  durano  le  circostanze  eccezionali  in  cui  ci 
troviamo,  i  principi  della  Casa  Reale  lasceranno  la 
metà  dei  loro  appannaggi  a  benefizio  delle  finanze. 

Si  sopprimano  tutte  le  spese  di  rappresentanza, 
eccetto  quelle  che  riguardano  gli  ambasciadori,  e  i 
ministri  presso  i  governi  stranieri. 

Si  abolisca  la  tassa  del  Macinato  perchè  non  ab- 
bastanza proficua,  e  troppo  impopolare;  ma  si  accre- 
scano invece  le  imposte  pagate  dai  ricchi.  Né  i  ricchi 
generosi  se  ne  dorranno.  Quanto  agli  avari,  ei  porranno 
fine  alle  loro  doglianze  ove  sieno  fatti  capaci  di  questa 
verità:  esservi  un  solo  mezzo  per  isfuggire  il  pericolo 
d' una  invasione  straniera  colle  sue  terribiU  conse- 
guenze: —  apparecchiarci  a  respingerla  con  ogni 
maniera  di  sacrifici.  — 

«  Forse  non  sentendosi  da  taluno  l' urgente  bisogno 
di  questo  sforzo  supremo,  si  dirà  il  mio  pensiero  parto 
d' intempestivo  e  mal  fondato  sgomento,  ma  la  sapienza 
del  legislatore  antivede  e  previene;  che  troppo  diffìcili 
tornano  gU  estremi  rimedi  al  sopravvenire  di  mali 
estremi.  » 

Così  io  diceva  nel  Quarantotto  dopo  avere  consi- 
gliato i  partiti  gagliardi,  e  non  fui  ascoltato.   Lo  sarò 

io  nel  Settantatre? 

Genestrelle,  13  Settembre  1873. 

Il  Vostro  Afifezionab.™»  Amico 
Giorgio  Pallavicino. 
AlV  Illustre 
F.  D.  Guerrazzi. 

N.  B.  I  nobiU  conservatori  di  Livorno  e  i  moderati 
eccelsi  forse  reputeranno  G.  Trivulzio  Pallavicino  uno 
scamiciato,  uno  sbracato,  un  internazionalista^  un  bor- 
saiolo fallito  per  non  avere  pagato  le  differenze  a   fin 
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di  mese  :  riassicurinsi  i  semi  dei  Livornesi;  il  Pallavi- 
cino è  marchese,  senatore,  cugino  del  Re,  e  sebbene 
abbia  scemata  per  causa  i^olitica  mezza  la  sua  sostanza, 
gliene  rimane  tanta  da  fare  le  spese  a  mezza  dozzina 
dei  prelodati  semidei.  11  suo  miglior  titolo  è  quello  di 
prigioniero  allo  Spielberg. 

XXIV. 

Il  oolpevole  della.  l>a,tta>^lia,  di  I^issa. 


Non  viene  più  a  galla  il  Re  d^  Italia  col  suo  Ca- 
pitano Faa  Bruno;  non  più  la  Balestro  col  suo  Cap- 
pellini; non  più  i  due  e  più  mila  (il  cuore  non  mi 
regge  di  mettermi  a  cercare  quanti  per  lo  appunto 
essi  fossero)  uomini  che  nelle  acque  di  Lissa  trovarono 
infelice  sepolcro;  bensì  torna  a  galla  il  Persano,  e  si 
arrabatta  a  dire,  che  la  battagha  non  andò  perduta 
per  colpa  sua. 

A  noi  fanno  difetto  notizie  necessarie  per  giudi- 
carlo. Tanto  più,  che  usciranno  fuori  personaggi  a 
confutarlo,  se  possono;  perchè  taluni  di  giudici  diven- 
terebbero rei,  ed  altri,  ehe  figurarono  testimoni,  do- 
vrieno  sedersi  su  lo  sgabello  degli  accusati.  Ci  pensi 
a  cui  tocca. 

Se  stiamo  alla  sentenza  di  un'  ammiraglio  francese 
il  vero  colpevole  sarebbe  trovato;  e  ve  lo  do  a  indo- 
vinare su  mille. 

Il  Conte  Persano  di  PeUione  ammiraglio?  Né  anche 
per  ombra. 

Il  Generale  Angioletti  ministro  della  Marina,  il 
quale,  a  nonostante  le  reiterate  premure  non  diede 
mai  concorso  efficace  al  Persano,  h  e  rispondeva  solo 
«  che  V  esercito  di  terra  stava  anche  peggio  di  quello 
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di  mare,  »  e  e  lasciò  la  flotta  in  tale  stato,  che  quando 
il  Pensano  andò  a  visitarla  a  Taranto  volle  renunziare 
immediatamente  a  comandarla?  Né  anche. 

I  capi  di  Dipartimento  di  marina,  o  il  Comm. 
Depretis  ministro  subentrato  nell'  ufficio  al  Generale 
Angioletti,  i  quali,  a  non  fornirono  di  cannonieri  le 
corazzate,  talune  in  tutto,  e  tal  altre  in  parte,  b  e 
provvidero  le  navi  di  equipaggi  per  due  terzi,  e  più 
di  reclute  nuove  alla  vita  militare,  e  al  difetto  di  can- 
nelli alle  artiglierie,  sicché  da  tre  colpi  in  su  non 
potevano  sparare^  d  all'  armamento  in  completo,  e  al 
maggior  numero  degli  ufficiali  inesperti,  f  alle  mac- 
chine in  pessimo  stato  mancanti  perfino  di  meccanici, 
g  allo  avere  lasciato  il  Persane  perfino  privo  della  carta 
dell'  isola  di  Lissa,  h  nel  non  averlo  rinforzato  di  2000 
uomini  da  sbarco,  i  al  Vacca,  che  doveva  battere  porto 
Comisa,  e  non  lo  battè,  h  all'Albini,  che  doveva  sbar- 
care a  porto  Manego,  e  non  ci  volle  sbarcare?  (1) 

Niente  di  tutto  questo. 

La  colpa  fa  nostra.  Di  chi?  Di  voi^  di  me,  del  po- 
polo italiano  ;  lui  reo  di  Lissa,  lui  colpevole  di  Custoza, 
lui,  sempre  lui  nefandissima  cagione  di  ogni  lutto,  di 
ogni  obbrobrio,  di  ogni  miseria  itahana.  Crucifige!  Su 
mittatur  ! 

Non  lo  credete?  Ebbene,  ecco  io  vi  chiarisco. 

II  Conte  Bouet  Villameuz  ammiraglio  di  Francia 
sul  disastro  di  Lissa  scrive:  «  Or  cette  énormité  ce  ne 
sont  par  les  amiraux  italiens  qui  l'ont  commise,  c'est 
Vopinion  pubbh'que  itah'enne,  c'est  elle  qui  les  y  a 
poussés,  malgré  eux.  C'est  dono  elle  la  vraie  coupable.  » 

«  Puis,  afln  de  la  justifier  a  ses  propres  yeux,  on 
lui  a  Hvré  les  amiraux  enholocauste.  » 


(1)  Si  noli  bene  tutte  queste  accuso  vennero  desunte  esattamente  dalle  lettere  di  C.  Boggio 
nell'Opera,  L'ammiraglio  G.  di  Persane  nella  Campagna  navale  (icU' anno  186G.  -  Torino  1873. 
(Nota  dQlì'  AtUore). 


g2 

Noi  dunque  le  bestie  feroci,  ma  noi  siamo  così 
avvezzi  ad  essere  trattati  da  belve,  che  non  ci  fa  più 
caso  ;  Onorevoli  Senatori  sta  a  voi  pensare  ai  fatti 
vostri,  perchè  se  fiere  noi,  bestiari  voi,  che  ci  buttaste 
in  bocca  per  pasto  il  Conte  Persane. 

Fate  ammenda  onorevole  riponendo  il  Persane  a 
capo  della  flotta,  e  noi  condannando  alla  galera. 

Lessi  già  di  Federigo  II  Re  di  Prussia,  che  vec- 
chio, e  infermo,  eppur  tenace  delle  consuetudini  antiche, 
ogni  giorno  abbigliavasi  da  generale;  parrucca  con  la 
coda,  brache  di  pelle  gialla,  stivaloni,  falde  da  ripiegarci 
dentro  tutta  T  Austria,  e  così  di  seguito,  e  poiché  gli 
anni  gì' impedivano  le  gambe,  in  tale  arnese  si  faceva 
trainare  su  la  terrazza  del  giardino  per  ricrearsi  col- 
r  aria  aperta.  Ad  un  francese  saltò  il  ticchio  di  vederlo 
conte  qui  conte  a  tal  fine,  mercè  di  una  buona  mancia, 
ottenne  nascondersi  dietro  un'albero  del  Giardino;  infatti 
il  Re  venne  e  il  francese  al  primo  comparirgli  davanti 
tanto  non  si  potè  tenere,  che  dando  in  uno  scoppio  di 
risa  non  esclamasse:  oh!  che  figuro,  oh!  che  figuro. 
Il  Re  udita  la  irriverente  parola,  saltò  su  i  mazzi,  e  li 
per  lì  gridò:  —  arrestate  l'insolente,  e  dategU  cinquanta 
bastonate  sul  culo  (sic)  «  E  lo  facevano;  ma  di  un  tratto 
egU  si  ravvisò  aggiungendo:  informatevi  prima  di  che 
nazione  sia;  caso  mai  fosse  francese,  lasciatelo  andare; 
co'  francesi  bisogna  gnardare  quello  che  fanno,  non 
quello  che  dicono.  » 

Ed  io  recitando  la  massima  di  Federigo,  ed  invi- 
tando il  nostro  Governo  a  sostituirla  per  ave  maria 
nel  suo  rosario  giornaliero  spengo  il  lume,  e  mi  butto 
a  dormire. 
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xxv. 

Pa.ssa.to,  e  Avvenire  d.'  Italia 


Il  professore  {non  cavaliere)  Giovanni  Bovio  è 
uomo  insigne,  testimoni  i  suoi  stessi  avversari,  per 
altezza  d' ingegno,  e  meglio,  che  per  ingegno  per  virtù. 
In  questi  egregi  uomini  noi  salutiamo  consolati  i  condut- 
tori delle  nuove  generazioni  alla  terra  promessa  della 
Libertà  ! 

Il  Bovio  ha  tenuto  a  Napoli  una  conferenza  intorno 
al  passato f  al  presente,  e  all'  avvenire  dì  li^Xia.  che  oc- 
corre stampata  nel  Popolo  df  Italia  di  NapoK  n.  39 
dell'  anno  XIV.  La  Patria  giornale  monarchico  del  19 
marzo  1873  in  proposito  di  cotesta  conferenza  dichiara 
cosi:  «  molti,  ho  paura,  furono  i  convertiti,  perchè  lo 
applauso,  sebbene  durasse  poco,  scoppiò  fragoroso.  » 

Noi  ci  facciamo  debito  riprodurre  cotesta  confe- 
renza. 1"  perchè  i  nostri  concittadini  ci  meditino  sopra, 
e  qualche  volta  pensino  gravemente  alla  qualità  dei 
tempi  accomodandovi  le  opere,  ed  i  consigli  loro,  onde 
per  manco  di  previdenza  non  si  trovino  a  schianti  per- 
niciosi così  alle  pubbhche   come   alle  private   fortune. 

—  2"  perchè  (ma  in  noi  poniamo  poca,  per  non  dire 
veruna  speranza)  i  così  detti  custodi  della  legge  si  for- 
mino concetto  più  giusto  delle  condizioni  del  paese,  e 
pure  adempiendo  il  proprio  ufficio,  con  zelo  smanioso 
non  pregiudichino  la  causa,  che  ostentano  difendere: 
nec  tali  auxilioy  nec  defensoribus  istis  tempus  egei, 

—  e  se  stessi.   * 

«  Non  impedir  lo  suo  fatale  andare 
«  Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 
«  Ciò^  che  si  vuole,  e  più  non  domandare. 
Rammentino  il  fanciullo  che  chiusa  col  dito  la  breve 
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scaturigine  del  Danubio  gridava  «  che  diranno  a  Vienna 
quando  non  vedranno  più  arrivare  il  Danubio  !  »  Fan- 
ciullo! Fanciullo!  Ben  altri  emissari  portano  tributo  di- 
acqua  al  Danubio. 

Chi  sputa  contro  vento  ordinariamente  si  sputa  in 
faccia. 

Pubblicheremo  inoltre  la  censura  del  Signore  (t. 
Pilato  Derosa  alla  Conferenza  del  Bovio^ev  due  ragioni 
del  pari  —  1"  perchè  i  bracchi  toscani  apprendano  come 
fra  gentiluomini  educati  al  culto  delle  buone  lettere  si 
possa,  e  debba  virtuosamente  disputare  —  2°  perchè 
chiunque  non  abbia  mandato  il  cervello  al  monte  di 
pietà  conosca  come  sieno  al  verde  di  argomenti  gli 
avvocati  della  monarchia.  (I) 

XXVI. 

Xj9  ag-gio  dell'  Oro 


Era  al  15  \',  saltò  al  16,  oggi  a  17,  e  35j  la  marea 
monta.  A  questo  strappo  avevano  pensato?  Non  ci  ave- 
vano pensato.  E  avvertite,  che  il  Governo  paga  gl'in- 
teressi del  debito  pubblico  all'  estero  in  oro.  Secondo 
il  soUto  strilli  adesso,  e  il  Governo  si  fa  sforzare  dai  suoi 
giornali  a  provvedere:  ma  come  può  egU  provvedere? 
/  2^ortatori  di  rendita  Stranieri,  ovvero  rappresen- 
tati all'  Estero  opporranno  il  patto,  e  la  consuetudine 
interpetre  del  patto,  e  per  così  dire  autentica,  come 
quella,  che  fin  qui  ha  praticato  il  Governo  contraente 
lo  imprestito,  il  quale  per  certo  non  'vorrà  né  potrà 
opporre  dolo,  inganno,  errore  di  fatto,  o  di  diritto. 


(Ij  Qui  VEco  faceva  seguire  la  stampa  della  Conferenza  del  Bovio  e  la  censura  del  Derosa 
fatta  a  questi.  (Nota  dell'  Editore) 
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V  aggio  è  forza  che  aumenti  per  necessità  a  ca- 
gione I  della  spaventevole  copia  di  moneta  cartacea. 
Per  nostra  opinione  invece  di  mitigare  la  febbre  dei 
vertiginosi  giuochi,  l'ha  curata  co' decotti  di  acquavite, 
e  non  ismette  ancora.  Ogni  giorno,  che  dio  mette  in 
terra  si  leggono  decreti  di  approvazione  d' Istituti  di 
credito.  Simili  Istituti  se  corrispondono  a  promuovere, 
e  ad  ampliare  industrie,  e  commerci  dentro  la  periferia 
della  possibile  richiesta,  abbili  per  tanta  manna  man- 
data da  dio  a  conforto  degl'  isdraeliti  nel  deserto,  ma 
se  giovano  a  crescere  la  frenesia  del  gioco,  ed  a  creare 
fantasmi  d' industrie  agricole,  o  industriali  abbih  per 
tanto  fuoco  mandato  da  dio  ai  sodomiti.  Ogni  istituto 
di  credito  ha  diritto  di  mettere  in  circolazione  carta 
propria  nella  proporzione  del  triplo  del  valore  metal- 
lico depositato  :  ma  il  valore  metallico  non  è  metallo, 
è  bensì  carta  della  Banca  Nazionale  a  corso  forzoso  ; 
la  forza  tramuta  il  foglio  in  metallo.  La  natura  sa- 
rebbe restia  a  concedere  questa  potenza  alla  Banca, 
ma  concedendoghela  il  Governo,  quando  ce  n'  è  biso- 
gno non  la  ricusa  mai.  Senonchè  questa  finzione  scema 
alla  stregua,  che  si  allontana  dalla  realtà.  —  Andate 
se  vi  da  cuore,  e  vi  riesce  a  riscontrare  per  altra 
parte  quanta  carta  la  miriade  delle  Banche  invadenti 
peggio  delle  Cavallette  ha  messo  in  circolazione  ol- 
tre il  triplo  concesso.  Per  me  dubito  se  a  questa 
ora  possa  annoverarsi.  Ma  ciò  è  vietato  ;  sicuramente 
è  vietato,  ma  le  cose  vietate,  che  si  fanno  superano 
quelle,  che  coma,ndate  non  si.  voghono  fare.  —  -Ma  ci 
sono  i  soprastanti  a  ciò,  che  devono  vedere,  udire, 
sentire,  odorare,  e  toccare.  Di  certo  ci  sono,  ma  ci 
erano  ancora  ai  tempi  di  Gesù  Cristo  quelli,  che  ave- 
vano occhi  e  non  vedevano,  aures  et  non  audient. 
Vedrete  un  giorno  che  stianto  !  La  catastrofe  dell' Ame- 
rica del  1836  sarà  una  bagattella  !  Avremo  anche  noi 
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i  tempi  deliziosi  nei  quali  come  in  Francia  una  frittata 
costò  3000  franchi  di  assegnati.  Esagerazioni  !  Sper- 
petue !  Finimondi  da  demagoghi  !  Urlano  i  moderati^ 
ma  ti  appaiono  davanti  verdi  di  paura.  La  II  cagione, 
nasce  da  ciò,  che  nell'  anno  scorso  la  esportazione  dei 
nostri  prodotti  essendo  maggiore  di  questo  anno  in 
Francia,  colà  avevamo  più  credito  ;  anzi  anche  qualche 
anno  era  notabile  lo  sbilancio  a  prò  nostro  ;  adesso,  è 
forza,  che  la  esportazione  diminuisca,  e  già  la  vediamo, 
massime  di  bestie  vaccine.  I  ricolti  per  colpa  della  rea 
stagione  non  promettono  bene.  Ci  assista  dio. 

XXVII. 

A-Kimè  I  La  Sea.ta,  ■ver-g'ine  —  e  — ^  m.a.d're 
diventa,  repixljlblieana 


La  News  freie  presse  ci  fa  sapere  come  gli  abi- 
tanti del  quartiere  Maiarena  a  Siviglia  hanno  levato  di 
capo  alla  madonna,  o  Virgen  de  la  Esperanza  la  co- 
rona, come  monarchica,  sostituendovi  un  bravo  berretto 
frigio  riccamente  ricamato  in  oro.  Il  Curato  bestemmiava; 
assicurato  poi,  che  nel  mentre  donavano  alla  Vergine- 
madre  il  berretto,  lasciavano  a  lui  la  coro?^a  ha  detto  : 
«  allora  è  un'  altro  paio  di  maniche  ;  la  messa  torna  a 

mattutino.  Imparerà  a  fare  miracoh  repubblicani e 

incomincierà  quando  Don  Carlo  sarà  uscito  di  Spagna  » 
Tò  bella  forza,  si  posero  a  urlare  i  repubbli- cani,  com'è 
così  giù  la  madonna.  «  —  Adagio  —  per  contentarvi  co- 
mincierà quest'altra  settimana.  »  Giubbilo  universale. 

#  XXVIII. 

Pena  di  Morte 


Nel  1863  le  Assisie  di  Alessandria  condannavano  a 
morte  una  tale  Negri  per  mandato   a  uccidere  certo 
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Larghi,  che  per  fortuna  (come  fu  creduto)  rimase  illeso, 
ed  in  sua  vece  ammazzato  un  altro  di  nome  Sforzini. 
È  morto  testé  a  Pavia  un  portinaio,  il  quale  in  confes- 
sione, prima  di  chiudere  gli  occhi,  ha  dichiarato  aver'egli 
ucciso  lo  Sforzini  per  gelosia  di  sua  moglie.  Come  a  Dio 
piacque,  la  pena  di  morte  a  danno  della  Negri  non  era 
stata  eseguita. 

xxnx. 

Si  sa,l^i  clxi  può 


La  nave  dello  Stato,  per  non  deviare  dal  classico 
paragone,  fa  acqua  ;  corrono  da  ogni  lato  affannosi  alle 
trombe,  ma  s' impacciano  :  uno  dà  fastidio  all'  altro,  e 
r  acqua  cresce  nella  stiva  :  e  poi  la  falla  non  si  può 
turare.  Chi  sta  di  fuori,  e  contempla  pacato  compas- 
siona al  formicolaio  di  quelli,  o  che  persero  il  capo,  e 
non  lo  hanno  avuto  mai.  La  legge  intorno  alle  corpora- 
zioni rehgiose  che  cosa  diventa  ?  Che  la  questione  della 
forma  politica  di  governo?  Alla  vigiha  della  ruina  di 
Pompei,  che  importa  la  monarchia  o  la  repubblica  ? 

Sapete  come  avviene  il  presagito  pareggio  tra  la 
entrata  e  1'  uscita  delle  spese  dello  Stato  ?  Eccolo  :  la 
Commissione  del  bilancio  lo  porta  a  233  milioni  per 
r  anno  di  grazia  1873,  ma  in  effetto  supererà  i  300, 
secondo  il  solito.  —  Aggiungi  la  perdita  sempre  cre- 
scente tra  la  carta  e  l'oro  :  —  metti  il  semestre  pros- 
simo dell'interesse  sul  debito  pubblico,  da  farsi  all'estero 
in  oro,  scapito  non  preveduto  :  —  considera  le  condi- 
zioni del  nostro  bilancio  commerciale  all'estero,  il  quale 
invece  di  sbilanciare  a  credito  sbilancia  a  debito  nostro  : 
guarda  la  stagione  nemica  all'agricoltura  ec.  ec.  ec,  e 
se  hai  un  po' di  senno  salvati,  —  se  ti  riesce  —  dai 
brividi.  Quintino  Sella,  uomo  di  molto  ingegno,  aveva 
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preveduto  la  infermità  irrimediabile  della  finanza  del 
Regno  italiano;  -  egli  non  sarebbe  riuscito  a  sanarla 
con  r  economie  /Ino  all'  osso;  —  e  tuttavia  non  le  fece; 
ed  ora,  crede  davvero,  che  noi  ci  lasciamo  agguindolare 
dal  pretesto  della  sua  dimissione?  Egli  non  sapeva  più 
come  tirare  innanzi,  e  per  serbarsi  il  credito  ha  fìnto 
che  lo  abbia  ucciso  un  voto,  che  1'  obbligava  a  spen- 
dere 10  milioni  e  mezzo,  oltre  i  consentiti,  per  l'arsenale 
di  Taranto.  Non  sarebbe  stato  più  razionale  ritirarsi 
prima  di  proporre  altre  spese  inutili,  le  quali  hanno 
reso  insopportabile  la  spesa  utilissima  dell'Arsenale  di 
Taranto?  Che  ne  pensano  i  moderati,  eterni  piaggia- 
tori del  governo  Cuccagna  (stilo  Lamarmora,)?  —  E 
ora  vada  al  timone  chi  vuole.  Le  bestie  presentono 
quando   la  casa  minaccia  rovina,  e  si  salvano   con  la 

fuga  ;   gli  uomini  ci  restano  sotto  schiacciati però 

l'uomo  si  vanta  di  ragione! 

XXX. 

Oosti  della  reverenda  razasa  di  Preti 


A  Cremona  il  1"  maggio  fu  tenuto  un  Comizio  per 
protestare  contro  le  mene  pretesche  dei  pellegrinaggi 
in  cotesta  provincia.  M.  Macchi  lo  presiedeva.  In  Li- 
vorno non  si  potrebbe  fare,  perchè  altro  locale  noa 
occorre,  eccetto  quello  dei  Teatri,  —  e  questi  furono 
acquistati  da  una  società  di  canonici,  e  di  frati  zocco- 
lanti :  —  non  sappiamo  so  sia  stato  anco  rogato  il  con- 
tratto; ne  ragguagheremo  il  lettore.  Il  Teatro  C.  Ludovico 
è  destinato  agli  esercizi  spirituali  ;  in  quello  dogli  Av- 
valorati si  reciterà  seralmente  il  SS.  Rosario  e  così  sia, 

A  CoRTALE  un  500  beghine  si  ammottinarono  per 
sonare  la  campana  della  chiesa  di  San  Giovanni  chiusa 
per  ordine  della  Commissione  sanitaria.  Il  magistrato 
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per  non  essere  messo  in  pezzi  da  queste  Menadi,  con- 
cesse loro  la  facoltà  di  sonare;  corsero,  si  attaccarono 

alle  funi,  e  tirano  furiosamente Orrore!  non  ci  era 

battaglio  ;  prese  da  frenesia  circondano  la  casa  del  Cu- 
rato urlando:  fuori  il  battaglio!  Il  prete  dalla  finestra: 
sorelle  non  vi  posso  contentare;  io  non  ho  il  battaglio. 
—  Come  non  ha  il  battaglio?  Fuori  il  battaglio!  Fuori 
il  battaglio  !  —  E  poiché  il  prete  non  lo  voleva  metter 
fuori,  le  donne  insatanassate  andarono  chi  per  le  scale, 
chi  per  fascine,  chi  per  petrolio  onde  dar  fuoco  alla 
canonica.  Il  prete  per  salvarsi,  colse  il  destro  e  si  ri- 
fugiò nella  Caserma  dei  Giandarmi. 

XXXI. 

Il  pairlamento  ita.lia,no  s'indicato 
in  Oermania, 


Vale  il  pregio  riportare  il  seguente  giudizio  della 
Gazzetta  di  Augusta  intorno  al  Parlamento  Italiano. 
Invitiamo  i  nostri  lettori  a  leggerlo  con  T  attenzione, 
che  merita;  poi  diremo  la  nostra.  (1) 

Queste,  ed  altre  cose  non  meno  umilianti  possono 
dirsi,  e  giustamente  pur  troppo  intorno  alla  nostra 
impotenza;  però  dubitiamo,  che  sieno  effetti,  non  cause, 
non  diremo  del  nostro  scadimento  (perchè  pili  giù  non 
potevamo  andare)  bensì  del  non  conseguito  risorgimento. 

La  causa,  a  chi  ben  guarda,  sta  in  questo:  nel 
concerto  funesto  fra  la  democrazia,  e  la  monarchia  a 
imprendere  la  rivoluzione  italiana. 

Che  serve?  Vuoisi  coraggio  a  mirare  in  faccia  la 
verità,  e  a  dirla.  Strinsero  lega  insieme,  la  monarchia 


(IJ  Qui  l'Eco  riportara  «n'articolo  della  Gaxsetta  fU  AHgutta.  (Nota  deli' Editore). 
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paurosa  più  dei  pericoli  interni,  che  esterni;  e  la  de- 
mocrazia paurosa  di  non  poter  sola  vincere  la  prova. 

Andavano  insieme,  ma  combattendo  accanto  pen- 
savano r  una  come  farebbe  a  disfarsi  dell'  altra,  a  causa 
vinta. 

Come  due  che  affrettandosi  a  uscire  da  una  porta 
stretta  si  contrastano  il  passo  ritardando  l'andata.  — 

La  monarchia  sola  avrebbe  proceduto  co'  suoi  uo- 
mini, co'  suoi  sistemi,  e  quindi  senza  bisogno  di  scom- 
bussolare ogni  cosa  proprio  per  agguantare  in  tutte  le 
maniere  le  cose,  e  gli  uomini  dell'  altra  parte. 

La  democrazia  sola  vincendo  teneva  aggruppati 
intorno  a  se  i  suoi  uomini  ;  gì'  interessi  allora  non  si 
sarebbero  divisi  dai  principi. 

La  monarchia  avendo  in  mano  le  redini  della  im- 
presa la  guidò  a  modo  suo;  non  permise  alla  demo- 
crazia imbaldanzire  con  vittorie:  preferì  non  vincere, 
o  vincere  a  mezzo,  che  vincere  intero  con  lei,  e  con 
le  opere  di  lei. 

Fu  ingrato  per  indole,  e  più  per  consiglio. 

Il  Garibaldi  donò  un  regno,  e  si  lasciò  mancare 
un  pane,  qualche  volta  per  se,  sempre  pei  suoi  com- 
pagni; e  ciò  fu  male. 

Il  lungo,  pauroso,  austro,  pretino  e  borbonesco 
servaggio  non  poteva  certo  essere  semenzaio  di  uomini 
generosi,  forti,  e  nei  propositi  costanti. 

Di  fatti;  i  più,  anzi  la  quasi  totalità  dei  Garibaldini 
si  mosse  per  interesse;  unito,  se  vuoi,  con  la  libera- 
zione della  patria;  e  ciò  per  elezione,  e  per  necessità 
dello  assunto  che  avevano  eletto.  Se  sia  vero,  il  successo 
lo  dimostri:  guardati  attorno,  e  vedrai  anatre  e  ger- 
mani garibaldini  attaccati  ai  vergoni  dei  generalati, 
delle  prefetture  ec.  ma  pochi.  Una  moltitudine  poi  di 
passere,  e  passerotti  garibaldini  presi  alle  panie  delle 
questure,  preture,  delegazioni,  assessorati  ec. 
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Se  si  fosse  potuto  dividere  queste  cariche  in  pillole 
del  Piovano  ;  una  o  due  sarebbero  bastate  ad  operare. 

Non  ci  è  uomini. 

I  pochi  rimasti  sono  vecchi,  sdegnosi,  e  da  gran 
pezzo  non  bastanti  all'  uopo. 

La  gioventù  boccheggia.  Per  rinettare  le  stalle  di 
Augias  vuoisi  Ercole  nella  interezza  delle  sue  forze. 

Duro  a  dirsi;  ma  vero,  quanto  è  vero  Dio.  L'Italia 
è  inferma  del  male  del  vile. 

Guarirà  ella?  Evento  è  questo  cosi  pieno  di  ambage 
come  di  pericolo.  Tuttavia  questo  è  sicuro,  che  nella  cura 
del  morbo  molto  vale  conoscerlo  bene,  e  dichiararlo. 

Dunque  non  c'inganniamo.  Coraggio  italiani,  con- 
fessiamo, che  la  infermità,  che  ci  travagha. 

È  il  male  del  vile.  E  forse  ci  guariremo. 

XXXII. 

Quali  e  c|iia.iiti  Grio]:*ua,li  in  Italia- 


li  sor  Ministro  di  agricoltura  ha  fatto  fare  una 
lavorazione  storico  statistica  del  giornalismo  in  Italia 
(giornalisti,  e  bovi  pare,  che  sieno  di  competenza 
dell'  agricoltura  nella  opinione  del  nostro  governo.) 
Io  non  riporterò  tutto  cotesto  documento  perchè  troppo 
lungo  :  basti  sapere  quali,  e  quanti  fossero  giornali  nel 
1836;  —  e  quah,  e  quanti  adesso. 

Nel  1836,  in  tutta  Italia,  compresi  i  giornali  uffi- 
ciali dei  vari  Stati,  si  pubblicavano  185  periodici,  dei 
quah  26  a  Napoh,  19  a  Milano,  10  a  Roma,  10  a  To- 
rino, 8  a  Palermo,  8  a  Firenze,  ec.  Nel  1845  questo 
numero  era  salito  a  220,  e  a  311  nel  1856,  dei  quah 
85  nel  Lombardo-Veneto,  87  negli  Stati  Sardi,  5  a 
Parma  e  Modena,  35  in  Toscana,  30  negli  Stati  Pon- 
tifici, 56  nelle  Due  Sicilie  e  15  negU  altri  Stati. 


Nell'anno  di  grazia  1873  questa  manna  di  D\o  è 
cresciuta  così: 

Il  numero  dei  periodici  che  attualmente  sì  pubbli- 
cano è  di  1126,  dei  quali  il  maggior  numero  si  pubblica 
nella  provincia  di  Milano,  che  da  sola  ne  conta  138; 
la  seguono  immediatamente  Roma  con  108,  Firenze 
con  107,  Torino  ne  ha  85,  Napoli  81,  Genova  53,  Pa- 
lermo 48,  Venezia  38,  Bologna  36,  Alessandria  22  ec; 
le  Provincie  di  Abruzzo  Ulteriore  II,  Massa  e  Trapani 
hanno  un  solo  giornale  per  ciascuna. 

Sono  politici  od  umoristici  —  politici  396,  100  pe- 
riodici si  occupano  di  agricoltura  ed  economia  rurale, 
71  sono  religiosi,  cioè:  63  per  la  religione  cattolica,  7 
per  r  evangelica  ed  1  per  l' ebraica  ;  la  pedagogia  e  la 
educazione  sono  rappresentate  da  58  periodici^  la  let- 
teratura da  56,  le  belle  arti  e  teatro  da  55,  e  così  di 
seguito  tutti  i  rami  dello  scibile  umano  vi  sono  rappre- 
sentati da  un  numero  di  periodici,  come  vien  dimostrato 
dall'allegato  numero  3  della  relazione,  che  contiene 
r  elenco  di  tutti  i  periodici  per  ordine  di  materie. 

Sono  scritti  in  lingua  itaUana  1097,  in  dialetti  5, 
in  lingua  francese  14,  in  inglese  6,  tedesca  2,  armena  1 
ed  1  in  Hngua  rumena,  francese  ed  italiana. 

I  giornali  quotidiani  sono  387,  ed  ammontano  a  739 
quelli  delle  varie  altre  periodicità,  con  preponderanza 
grandissima  nei  periodici  settimanali. 

Per  535  periodici  si  ha  una  tiratura  accertata 
di  797,590  esemplari,  calcolata  alle  stesse  proporzioni, 
la  tiratura  complessiva  dei  1126  periodici  sarà  di  1,689,105 
esemplari;  abbiamo  infine  in  Italia  un  periodico  per  ogni 
22,061  abitanti,  ed  un  numero  di  periodico  per  ogni  14 
abitanti. 

Tuttavia  noi  abbiamo  ragionevole  motivo  per  du- 
bitare della  esattezza  di  questa  statistica,  ma  si  sa,  dopo 
le  iscrizioni  lapidarie  non  ci  è  al  mondo   cosa  più 
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bugiarda  delle  statistiche,  cosi  almeno  ho  sentito  dire 
da  un  quidam,  che  leggeva  le  famose  statistiche  del 
Commendatore  Peri  soprastante  alle  Murate  di  Firenze 
di  buona  memoria. 

Difatti  0  i  giornali  di  Livorno  perchè  furono  coperti 
d'ingrato  oblio? 

Ecci  lo  Indicatore  livornese  monitore  delle  splen- 
dide arringhe,  che  si  fanno  al  Consiglio  municipale,  ed 
anche  a  quello  provinciale,  e  annunziatore  dei  bacca- 
lari che  arrivano  a  Canossa,  degli  stoccafissi  a  Menicanti, 
e  dei  carciofi  a  Fortunato  Cappelli.  Giornale,  che  per 
certi  tasti  può  dare  dei  punti  al  Times. 

Ecci  la  Gazzetta  livornese  mosaico  di  vecchi  codini 
rifritti,  di  nuovi  moderati,  rifatti  con  le  barbe  bietole, 
il  tutto  impepato  di  clericali,  che  è  una  delizia  a  gustarlo. 

Ecci  il  Canale  di  Suez,  che  quando  si  ricorda  essere 
liberale  qualche  cosa  raspa. 

Ecci  la  Campana,  la  quale,  pari  a  quella  della 
commedia  del  Bon  Dietro  le  Scene,  sembra  abbia  per- 
duto il  battaglio. 

Ecci  Momo,  che  si  era  proposto  ridere,  e  gh  vo'  bene 
perchè  l'ho  visto  nascere,  e  mi  è  casighano,  ma  egU 
incomincia  a  far  greppo,  e  temo  forte  lo  abbia  a  por- 
tare via  la  dieftride{ì) 

Sonci  io,  che  mi  era  ridotto  al  lumicino,  perchè 
mi  tenevano  a  mezzo  vitto  senza  vino  per  amore  di 
sanità:  dopo,  che  scappai  dallo  spedale  un  po'  di  carne 
r  ho  rifatta,  e  un  po'  di  colorito  io  1'  ho  ripreso.  Gli 
amici,  che  incontro  per  via  mi  danno  il  mi  rallegro,  e 
mi  augurano  felice  convalescenza;  dunque  speriamo 
che  la  morte  ci  ha  da  trovare  vivi. 

Tutti  i  sei  prelodati  giornali  sono  repubblicani, 
meno  tre  ;  e  tutti  appaiono  scritti  senza  eccezione  in 
purissima  lingua  livornese,  la  quale  s^r?;^  asse.'  dopo 
la  lingua  zenese,  é  la  ciù  bella  lingua     destòmondo. 


64 

Hanno  adesso  adesso  chiamato  la  balia  per  racco- 
gliere un'  altro  giornale,  di  cui  è  soprapparto  il  buono 
amico  nostro  Porfirio,  al  secolo  Ettore  Toci  ;  gli  hanno 
destinato  il  nome  di  Caffè  per  mettere  le  mani  avanti, 
e  quasi  spauracchio  al  sonno^  caso  mai  si  attentasse 
accostarsi  ai  suoi  futuri  lettori.  Il  Caffè  poi,  si  avvisa, 
che  non  sarà  scritto  in  lingua  livornese,  bensì  in  hngua 
di  Cammello  affumicato  che  si  attende  col  prossimo  va- 
pore da  Costantinopoli.  Affermano,  e  non  ne  dubito, 
che  sarà  deUzioso. 

Dimenticava  un'altro  giornale;  un  giornale  di  sa- 
crestia; piglialo  con  le  molle  e  mettilo  al  macero. 

xxxiri. 

Del  x*inca,x*o  del  pa.iie 


I  fornai  genovesi  hanno  di  punto  in  bianco  rincarato 
il  pane  di  4  centesimi  il  kilogramma,  e  poi  pubblicato 
uno  scritto,  col  quale  intendevano  dare  ad  intendere, 
al  popolo,  che  se  non  glielo  avevano  aumentato  8,  do- 
veva presentarli  di  corona  civica.  Il  signor  Gusto  ha 
risposto  con  una  dimostrazione  politico-economica,  e 
storico-naturale  intesa  a  provare,  che  i  fornai  spettano 
alla  razza  felina',  di  ciò  a  ragione  i  prelodati  fornai  si 
adontarono,  ed  hanno  risposto,  eh'  essi  non  sono  gatti, 
bensì  cristiani  battezzati  in  Duomo. 

XXXIV. 

Oiur  amento 


È  noto,  che  il  T.  C.  di  Spoleto,  e  la  R.  C.  di  Pe* 
rugia  dichiarassero  assurdo  pretendere,  che  i  Liberi 
pensatori,  i  quali  repudiano  ogni  culto,  giurassero  ser 
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condo  un  culto  a  cui  non  credevano  ;  bastare  allo  scopo 
della  legge,  eh'  essi  giurino  per  la  coscienza,  e  pel 
proprio  onore.  La  Corte  Suprema  di  Torino  cassò  i 
giudicati  argomentando,  che  la  legge  ordina,  Vacatto- 
lieo  abbia  pure  Hbertà  di  giurare,  ma  secondo  un  culto; 
ora  il  razionalismo  non  avendo  culto,  chi  nega  giurare 
puniscasi.  Questa  opinione  fu  respinta  dalla  Corte  di 
rinvio  ad  Ancona  ;  —  e  meritamente^  perchè  appunto 
il  razionalismo  non  essendo  culto^  bensì  negazione  di 
tutti  i  culti,  il  hbero  pensatore  non  riconosce  culti  ; 
dunque?  —  Costringerlo  a  giurare  secondo  un  culto, 
che  non  ha,  è  cosa  immorale,  tirannica,  e  inane  allo 
scopo  della  legge.  Ma  se  il  bigottismo  e  la  beghineria 
non  facessero  velo  agU  occhi  di  talun  magistrato,  e  se 
a  tale  altro  non  paresse  espediente  pei  suoi  'peculiari 
interessi  ostentare  paolottismo  stantìo  potrebbero,  e 
dovrebbero  sapere,  che  il  Vangelo,  Cristo  stesso  con 
la  sua  santa  bocca  proibisce  il  giuramento  :  «  non  giu- 
rare pel  cielo,  eh'  è  il  trono  di  Dio  ;  non  per  la  terra, 
che  è  sgabello  de'  suoi  piedi  ;  né  per  Gerusalemme, 
eh'  è  la  città  del  gran  re  ;  non  giurare  pel  tuo  capo, 
perchè  tu  non  puoi  fare  un  capello  bianco  o  nero;  sia 
il  tuo  parlare  si,  si  :  no,  no  ;  ma  ciò  che  e  di  sover- 
chio sopra  queste  parole  procede  dal  diavolo.  E.  s. 
Mat.  C.  V.  n.  35,  36,  37.  »  In  Inghilterra,  e  in  America 
dura  da  moltissimo  tempo  la  virtuosa  setta  dei  Quaccheri 
(Queekers  hemanti);  Gughelmo  Pen,  primo  colono  della 
Pensilvania,  e  i  suoi  compagni  ci  appartenevano  :  ora 
questi  cristiani  essendo,  per  non  contradire  ai  precetti 
del  divino  maestro  si  rifiutano  giurare.  La  legge  si 
guarda  bene  da  violare  il  santuario  della  loro  coscienza  ; 
depongono  senza  giuramento  :  caso  mai  si  provi,  che 
attestarono  il  falso  si  puniscono  il  doppio.  Dunque  i  ma- 
gistrati di  soverchio  zelatori  considerino  come  essi  inca- 
ponendosi  nel  giuramento  lavorino  proprio  pel  Diavolo, 


e  come  la  via  del  paolottismo  sia  la  più  corta  per  fare 
presto  recapito  allo  Inferno. 

Il  deputato  Macchi  con  altri  colleghi  suoi  ha  pre- 
sentato alla  Camera  uno  schema  di  legge  riformante 
r  art.  299  del  Codice  di  Procedura  penale  intorno  al 
Giuramento  inserendo  nel  medesimo  lo  parole: 

«  Chi  dichiarerà  professare  credenze  le  quali  non 
hanno  riti  è  ammesso  a  giurare  sul  suo  onore,  e  la 
sua  coscienza.  » 

0  non  era  megho  proporre  addirittura  l'abolizione 
del  giuramento  religioso  per  tutti  ?  Così  non  impone  il 
divino  maestro  ?  Non  è  questo  conforme  alla  religione 
cristiana?  Pare  di  sì.  Al  voto  della  legge  basta  la  so- 
lenne promessa  di  dire  la  verità;  la  pena  del  falso 
testimone  s'incorre  senza  l'aggiunta  dell'onore,  e  della 
coscienza.  Io  saluterò  come  giorno  di  progresso  umano 
quello  in  cui  dal  Codice  di  procedura  penale  si  soppri- 
merà il  giuramento,  e  dal  Codice  di  procedura  civile, 
senza  eccezione,  tutte  le  prove  artificiali;  —  vero  se- 
menzaio di  turpitudini  e  di  molestie. 

XXXV. 

Macellai  e  Fornai 


La  Giunta  municipale  di  Milano  ha  presentato  al 
Procuratore  del  Re  un  rapporto  intorno  al  monopolio 
ed  alle  esorbitanze  dei  macellai  e  dei  fornai,  costituiti 
in  Consorzio  per  assegnare  i  prezzi  alle  carni,  e  al  pane 
a  modo  loro.  Il  Procuratore  del  Re  procede  alla  solita 
inchiesta.  Il  Consiglio  municipale  di  Livorno  distribuì  ai 
poveri  L.  10,000  per  ischermirsi  dal  caro  del  pane.  Male 
in  Biffi,  e  peggio  in  Beffi.  Il  Consigho  municipale  di 
Livorno  gittando  un  bicchier  d' acqua  nella  fornace 
pensò  improvvidamente  diminuirne  la  vampa  ;  quello  di 
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Milano  doveva  astenersi  d'intromettere  il  Procuratore 
del  Re  nelle  sue  faccende,  che  ci  entra  anche  troppo  ; 
entrambi,  per  nostro  parere,  avrebbero  avvantaggiato 
il  popolo  perennemente,  promovendo  la  istituzione  di 
forni  esercitati  dal  popolo  in  prò  del  popolo.  In  cam- 
pagna le  donne  fanno  il  pane,  o  perchè  no  in  città? 
Forni  spigionati  ci  sono,  e  corredati  di  arnesi,  se  le 
donne  di  città  non  sanno,  poco  ci  vuole  a  chiamare  dal 
contado  donne  che  insegnino;  le  farine  possono  acqui- 
starsi più  sostanziose  di  quelle  che  si  mettono  in  com- 
mercio, 0  far  macinare  il  grano  per  proprio  conto.  Si 
tratta  anticipare  il  valore  di  un  cento  di  sacca  di  grano, 
e  di  qualche  carrata  di  fascine.  Detratti  salari  e  spese, 
il  pane  dovrebbe  vendersi  al  popolo  pel  costo:  non  si 
fanno  credenze  :  così  mutatis  mutandis  per  macelli.  A 
questo  bisognerà  pure  venire;  ma  alla  buona,  sempli- 
cemente ;  più  tardi  le  Società  cooperative,  che,  fin  qui 
0  non  hanno  attecchito  o  male. 

XXXVI. 

£]sposizioiie  del  SS.  Sa,cir armento 
per  la  salute  della  Francia 


Le  congregazioni  delle  suore  del  sacro  cuore,  e  dei 
frateUi  di  S.  Vincenzo  di  Paola,  residenti  a  Livorno, 
riunitesi  sotto  la  presidenza  della  venerabile  sorella  in 
Cristo  C.  B.  il  di  25  lugho  1873  nel  solito  locale  delle 
Adunanze  dopo  avere  recitato  divotamente  il  rosario, 
e  invocato  lo  Spirito  Santo  hanno  preso  la  seguente 
deliberazione  : 

«  Considerando,  che  i  troppi  amen  sciupano  le 
messe. 

«  Che  la  Francia   è  il  cervello  del  mondo  (lo  ha 
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affermato  anche  il  signor  Vittore  Hugo,  eh'  è  un'  ere- 
tico). 

«  Che  in  questo  momento  per  un'accesso  di  pietà 
la  Francia  svagella. 

«  Che  perdurando  in  questa  frenesia,  la  Francia 
genera  due  mali  :  Y  obbhga  noi  ad  alienarci  (almeno 
in  apparenza)  da  lei,  perchè  noi  vogliamo  pigliare  la 
lepre  col  carro,  e  senza  metterci  a  repentaglio:  2"  ci 
fa  perdere  l' aiuto  validissimo  dei  moderati,  co'  quali 
abbiamo  stretto  lega  per  restituire  il  divino  accordo  tra 
la  mitra  del  vescovo,  e  la  lucerna  del  giandarme. 

«  Considerando,  che  le  manette  dove  non  vengano 
debitamente  unte  di  olio  santo  non  stringono  forte;  e 
le  funi  non  impiccano  bene. 

«  E  che  perciò  urge,  -che  la  Somma  Sa^Dienza  mandi 
una  doccia  di  acqua  diaccia  sul  capo  della  Francia  per 
annacquarle  il  riscaldamento  religioso. 

«  Decreta  ad  unanimità  di  voti. 

«  Sarà  esposto  per  tre  giorni  consecutivi  nella 
Chiesa  di  Santa  Caterina  di  Siena  il  ss.  venerabile  per 
supplicarlo^  affinchè  si  degni  ricondurre  il  cervello  della 
Francia  in  condizione  normale  di  salute,  affinchè  con- 
tinui ad  essere  il  cervello  del  mondo.  Amen. 

«  I  reverendi  fratelli  G.  T.  A.  S.  F.  L.  G.  M.  sono 
incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto,  e  a 
mandarne  copia  a  tutte  le  congregazioni  sorelle. 

Laudato  sempre  sia 

Il  nome  di  Gesù  e  di  Maria 

La  Presidentessa 
C.  B. 

La  Segretariessa 
Suora  Perpetua  Cuor  di  giglio  tigrato 


XXXVXI. 

Meminisse  jizva,l>it 


Deputati  di  Livorno  sono  Vincenzo  Malenchini  co- 
lonnello, e  Pietro  Bastogi  conte,  entrambi  votarono  pel 
contatore  da  mantenersi  nella  percezione  della  tassa 
sul  macinato. 

Notiamo  bene,  non  si  trattava  già  abolire  la  tassa; 
bensì  surrogare  al  contatore  qualche  altro  mezzo  più 
giusto,  onde  percepirla. 

Era  tuttavia  da  sperarsi,  che  soppresso  il  contatore 
si  sarebbe  studiato  il  modo  di  rendere  meno  disastrosa 
cotesta  tassa  pel  povero. 

No  signori,  l' abolizione  del  contatore  fu  respinta 
con  93  voti  di  maggioranza. 

I  giornali  ministeriali  affermano,  che  !33  voti  ba- 
stano. 

Sicuro,  che  bastano,  anche  !93  pugnalate  bastarono 
ad  ammazzare  Cesare  nel  Senato  ! 

Un  giornale  riporta  43  nomi  di  deputati  stipen- 
diati dal  Governo,  i  quali  votarono  per  lui. 

Da  ciò  puoi  inferire,  che  cosa  valgano  queste  mag- 
gioranze parlamentarie, 

E  quanto  sia  razionale,  onesto  e  degno  di  paesi 
liberi  ammettere  i  salariati  del  Governo  a  votare  leggi 
proposte  dal  Governo. 

Ma  ci  ha  di  più  :  votarono  in  favore  del  rigetto 
dell'  abolizione  del  contatore  il  Lanza,  il  Cavallini 
(Gaspero),  e  perfino  il  Sella  ! 

L' accusato  si  chiama  a  pronunziare  la  sua  sen- 
tenza  ! 

E  va  bene. 

Adesso  a  ragione  i  Livornesi   potranno  decretare 
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la  corona  civica  a  Pietro  Bastogi  conte,  perchè  col  suo 
voto  avrà  preservato  da  morire  di  fame  non  uno,  bensì 
parecchi  cittadini. 

Né  si  obietti,  che  la  fame  non  è  nemico  :  la  fame 
disfà  eserciti,  e  piglia  fortezze  più  presto,  e  meglio  del 
cannone  krupp.  A  lei  con  maggior  ragione,  che  a  De- 
metrio, e  ad  Ambrogio  Spinola  spetta  il  nome  di  Po- 
liorcete. 

Quanto  al  colonnello  Malenchini  la  corona  civica  si 
potrebbe  risparmiare,  imperciocché  egU  si  chiamerà  pago 
della  spada  di  onore  decretatagli  un  dì  dall'  assemblea 
della  spezieria  Orecchi  per  le  sue  gesta  militari,  segna- 
tamente per  quelle  di  Milazzo. 

In  questo  proposito  la  Capitale  aggiunge: 

«  Chi  ha  fatto  pessima  figura  in  tutta  la  discussione 
del  macinato,  é  stata  la  maggioranza  della  Commissione 
d' inchiesta.  Il  Sella  l' ha  trattata  come  si  meritava^  te- 
nendo in  nessun  conto  il  di  lei  lavoro,  e  presentando 
degh  emendamenti  che  distruggono  da  capo  a  fondo  il 
progetto  della  Commissione  stessa.  E  con  tutto  ciò  come 
se  il  Ministero  le  avesse  fatto  un  complimento,  la  Com- 
missione ha  accettato  il  rinvio  degli  emendamenti  del 
Ministero,  per  esaminarli  e  riferire.  » 

Questo  giudizio  è  severo,  ma  giusto;  chi  poteva 
aspettarsi  un'  altra  condotta  dall'  onorevole  Torrigiani, 
che  si  lasciò  persuadere  dal  Sella  colla  promozione  otte- 
nuta durante  V  inchiesta  dall'  università  di  Parma  a 
quella  di  Pisa,  con  aumento  di  grado,  e  di  stipendio  ? 

Chi  poteva  aspettarsi  un'  altra  condotta  dall'  ono^ 
revole  Lesen,  al  quale  il  Sella  trovò  modo  di  chiudere 
la  bocca,  traslocando  a  Roma  come  magazziniere  dei 
generi  di  privativa,  con  gì^osso  stiperidio  nei  lucri,  il 
padre  di  esso  Lesen  ì 

Chi  poteva  aspettarsi  un'  altra  condotta  dall'  onore- 
vole Lancia  di  Brolo^  nominato  durante  V  inchiesta,  e 
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con  approvazione  del  Governo,  Consigliere  delle  fer- 
rovie meridionali,  sussidiato  dallo  Stato? 

Chi  poteva  aspettarsi  un'altra  condotta  dell'onore- 
vole Cadolini  ex  garibaldino  ardente,  ed  ora  ministeriale 
arrabbiato,  e  non  senza  perchè? 

XXXVIII. 

I  !Boua,pa.x*tisti  e  1'  Italia. 


Non  ci  possiamo  astenere  da  riprodurre  questo  arti- 
colo, e  dedicarlo  a  chi  propose  erigere  un  monumento 
a  Napoleone  ITI  più  alto  della  statua  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo, eh'  è  in  Arena,  e  per  giunta  di  bronzo  e  di 
granito.  Oh  !  Se  Italia  fosse  Italia  come  ce  la  figura- 
vamo noi,  non  sarebbe  venuto  il  tempo  di  dire  :  sorella 
Francia,  tu  ci  hai  concio  ;  incomincia  intanto  col  renderci 
Nizza  e  Savoia:  noi  in  baratto  ti  daremo  il  Papa  col 
sacro  Collegio,  e  i  barnabiti  di  Monza  non  escluso,  anzi 
compreso  il  padre  Ceresa. 

Buona  cosa  sarebbe  se  il  nostro  Giornale  fosse  meno 
piccino,  il  riportare,  ad  edificazione  dei  soscrittori  pel 
monumento  all'  Uomo  del  Due  Dicembre,  gli  articoli 
avvelenati  dei  fogli  bonapartisti  contro  V  Italia. 

Sozzure  ed  infamie.  Se  noi  fossimo  un  popolo  di 
cannibah,  se  il  nostro  fosse  un  governo  di  selvaggie 
Pelli  Rosse,  non  si  potrebbe  dire  di  più. 

Un  giornale  di  Parigi,  un  giornale  bonapartista, 
quindi  un'  alleato  della  nostra  lercia  consorteria,  che 
pel  monumento  a  Bonaparte^  portava  i  danari  negati 
alle  desolanti  miserie  degl'  inondati,  speditore  di  tele- 
grammi spropositati  e  bugiardi  alle  vedove  degU  assas- 
sini coronati....  questo  giornale  bonapartista,  insomma, 
parlando  della  Italia  scrive  : 

«  Popolo  di  briganti,   dai  monti  dell' Abbruzzo,   e 


72 
dalle  Valli  d'Aosta  scesero  i  depredatori,  ed  i  fuggia- 
schi in  presenza  dello  zuavo  pontificio,  e  furono  eroi 
contro  un  vecchio  venerando,  ed  impotente,  perchè 
indifeso  dalla  Francia  protettrice,  che  gemeva  schiac- 
ciata, tradita  a  sua  volta  dall'  Italia. 

«  Che  Mac-Mahon  mandi  un  pelottone  di  gendarmi 
a  mettere  al  dovere  quei  brigauti  inorgogliti,  profa- 
natori di  templi,  spogliatori  di  vecchi  sacerdoti.  » 

Che  ne  dite  o  moderati  campioni  della  monarchia  ? 

Ebbene  le  sono  ancora  rose  codeste. 

Giorni  sono  era  patetico  invito  dell'  Univers  alla 
Imperatrice  di  Russia  perchè  si  levasse  un  mihoncino 
di  rubli  dal  borseUino  per  fornire  armi  all'Angelico 
Prigioniero  ;  oggi  è  1'  Union  che  mette  in  bocca  ad  un 
italiano  il  seguente  discorso  : 

«  Questi  francesi  »  —  avrebbe  detto  il  buzzurro  — 
«  sono  capacissimi  di  dichiararci  la  guerra  nelle  ven- 
tiquattr'ore,  e  siccome  noi  non  siamo  preparati,  noi 
saremo  schiacciati  in  meno  tempo  che  non  ci  mettano 
ad  attaccarci.  » 

L' avete  capito  il  latino  della  Santa  Union  ? 

È  un  gentile  consiglio  a  Mac-Mahon  di  non  per- 
dere tempo. 

«  Non  siamo  preparati,  dice  il  buzzurro,  dunque, 
dunque  soggiunge  1'  Union,  facciamo  all'  Italia  ciò  che 
fece  a  noi  la  Prussia.  »  0  Moderati  ! 

Eppure  i  nostri  consorti  gongolavano  alla  nomina 
di  Mac-Mahon. 

Che  importa  della  patria  ai  moderati? 

Essi  sono  della  stoffa  degli  emigrati  legittimisti, 
che  invocavano  all'estero  l' intervento  straniero  contro 
la  Francia,  e  contro  la  Francia  si  batterono  in  prò  della 
reazione. 

L'intervento  francese  avverrà  o  non  avverrà;  ma 
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in  ogni  modo  ò  bene  siano  rimessi  alla  gogna  i  soscrit- 
tori  pel  monumento  a  Bonaparte. 

Paiono  profezie,  e  invece  sono  somme 


I  Moderati  esultano  dell'  esito  della  legge  delle 
Corporazioni  religiose  massime  in  ciò  che  concerne  i 
Gesuiti  ;  —  ebbene  questa  deliberazione  diventerà  ca- 
pitale operatrice  di  ruina  alla  Monarchia,  ed  alla  Unità 
italiana. 

Di  vero,  che  i  Gesuiti  a  capo  dello  esercito  clericale 
sieno  potenti  i  Moderati,  confessano,  ed  è  vero;  e  con- 
fessano altresì  che  pregiudizio  ci  arrecarono,  e  tuttavia 
ci  arrecheranno.  I  preti  smaniano  pel  riacquisto  del 
potere  temporale;  senza  questo  a  loro  sembra  non  poter 
vivere  ;  onde  essi  conseguano  questo  intento  è  mestieri 
che  si  dissolva  la  Unità  d'Italia;  essi  possiedono  danari 
in  copia,  ed  armi  e  impunità  di  raccoglierne,  essi  hanno 
in  mano  pulpiti,  confessionali  e  superstizioni,  forze  su- 
preme per  agguindolare  le  menti,  e  ubbriacare  i  cuori  : 
per  tutto  il  mondo  cercano  nemici  per  avventarh  con- 
tro   Contro  chi?  Contro  la  monarchia  perchè  rap- 
presenta la  Italia  unita.  —  Un  giorno,  e  non  fie  tardo, 
scoppieranno  i  nuvoloni,  che  di  ora  in  ora  si  fanno  più 
neri  ;  e  allora  in  cui  fidate  ?  Nella  forza.  Questa  forza 
sarà  tutta  per  voi?  Il  prete  non  avrà  trovato  modo  di 
contaminarvela  sia  direttamente,  sia  indirettamente  ? 
Forse  vi  assicura,  che  il  prete  è  imbelle?  E  imbelle  sì, 
ma  talora  sa  assassinare  egli  stesso;  più  sovente  arma 
di  coltello  la  mano  altrui  ;  né  sono  imbelli  quelli,  che 
ei  rovescia  sui  campi  dibattagha.  Chi  invocherete  allora? 
I  repubblicani  no  certo,  imperciocché  voi  non  cessiate 
bandire  alle  genti,  che  non  esistono  repubbhcani,  o  se 


74 
pure  esistono  sono  tanto  pochi,  che  non  vale  il  pregio 
di  ricordarli  né  manco  ;  ci  sono  sì  ma  come  gì'  ippogrifi 
«  Che  dai  monti  rifei  vengon  ma  rari 
«  Molto  di  là  degli  agghiacciati  mari. 

E  quando  anche  ci  fossero,  la  Monarchia  elegge- 
rebbe piuttosto  cadere  immolata  per  mano  del  prete 
vittima  espiatoria  a  pie  dell'altare,  che  dirsi  debitrice  di 
salute  ai  repubblicani.  Rispetto  poi  ai  Moderati,  la  fac- 
cenda è  presto  assestata  ;  dei  due  ceri  che  tengono 
accesi,  spengono  lo  acceso  a  Cristo,  lasciano  acceso 
quello  al  diavolo;  mutano  il  cappello  a  cilindro,  nel 
tricorno;  e  bravo  è  quegli,  che  saprà  distinguerli  dai 
gesuiti  :  co'  beni  levati  ai  preti  mangiarono,  co'  beni 
restituiti  ai  preti  mangeranno. 

I  Moderati  esultano  alla  caduta  della  repubblica 
francese;  il  cervo  cade  in  terra,  la  canatteria  ustola 
pel  brano.  —  Lascio  di  considerare  se  tre  interessi 
ostili  si  accorderanno  ;  uniti  per  predare,  divisi  per  par- 
tirsi la  preda;  e  se  il  popolo  si  lascerà  pestare;  — 
pongo,  che  il  popolo  rimanga  conculcato;  la  repubblica 
spenta.  Chi  prevarrà  ?  I  due,  che  si  legheranno  contro 
il  terzo;  e  i  due,  che  si  legheranno,  non  ci  ha  dubbio, 
fieno  i  Borboni  ;  dacché  Enrico  V  sia  orbo  di  figli,  e 
adotta  volentieri  il  conte  di  Parigi.  Pare  un'accordo 
apparecchiato  dalle  mani  della  Provvidenza,  e  non  man- 
cheranno predicarlo  i  preti  sviscerati  di  Enrico  V,  del 
diritto  divino,  del  figlio  dilettissimo  della  Chiesa,  del 
cattolicissimo  (cristianissimo  non  preme)  del  Gedeone  del 
potere  temporale  del  Papa.  — 

Quindi  certa  la  guerra  fra  la  Francia  monarchica, 
e  la  Italia;  così  vuole  la  religione  della  politica  fran- 
cese ideata  da  Enrico  IV,  da  Richeheu,  e  fatta  domma 
della  monarchia  francese  nel  trattato  di  Utrecth  ;  così 
impone  la  politica  della  religione  perché  i  preti  parteg- 
giarono sempre  per  la  monarchia  francese;  da  lei  so- 
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stenuti,  la  sostennero:  amici  sono  come  lo  stiletto,  e  il 
fodero.  La  guerra  poi  facile  anzi  facilissima,  ausiliari 
interni  oltre  ogni  aspettativa,  efficaci  i  preti  —  tradi- 
tori^ —  avvelenatori  —  spie  solennissime  ;  tutto  è 
permesso  per  la  santa  causa  della  religione  ;  si  tratta 
riscattare  la  preda  dai  ladroni.  Dio  lo  vuole.  I  difensori 
della  monarchia  italiana  scomunicati  precipiteranno  per 
via  sanguinosa  allo  inferno;  i  persecutori  di  quella 
diritti  in  cielo  come  ceri  pasquali  ;  —  V  erario  italiano 
esausto  ^ —  le  armi  inferme  —  vacillanti  i  soldati  —  i 
varchi  delle  alpi  già  traditi  con  voto  legislativo  dalla 
nequissima  setta  dei  moderati. 

In  quel  giorno  la  monarchia  che  rappresenta  la 
unità  d'Italia,  chi  chiamerà  a  combattere  le  perigliose 
battaglie  ?  La  gioventù  repubblicana  è  tutta  morta  : 
quando  si  trattava  di  tutelare  la  ItaUa  non  badava  a 
repubblica,  o  a  monarchia,  combatteva  per  la  Patria, 
e  moriva:  adesso  è  tutta  morta,  lo  affermano  con  giu- 
ramento preso  sul  Vangelo,  sul  Teffehm,  e  sul  Corano 
Nazione j  Perseveranza,  Osservatore  Romano ,  Unità 
Cattolica,  e  il  Fanfulla,  bisogna  crederci;  requiem 
eternam  non  ci  si  pensi  più.  I  Moderati;  come  la  in- 
segna dell'  antico  teatro  il  Cocomero  stanno  in  lor 
movenza  fermi;  sviscerati  del  principio  monarchico, 
non  già  del  monarca,  o  della  dinastia;  sia  il.  monarcato 
ascitizio,  0  domestico  nulla  rileva;  la  sua  stranezza  è 
semplice  modalità  incapace  ad  alterare  la  devozione, 
che  sentono  per  lui;  difatti  i  Moderati  acclamarono 
Leopoldo  II  come  Vittorio  Emanuele  II  ;  da  ambedue 
ebbero  croci,  e  medaglie;  suppUcarono  umilmente,  per- 
chè i  soldati  tedeschi  non  cessassero  di  fehcitare  la 
Toscana,  piansero  non  so  quanti  centesimi  di  ribasso 
per  la  loro  partenza.  Da  Gengis-Kan  fino  a  Enrico  V; 
urrà  for  ever  !  Viva  la  Dea  moneta,   e  il  Dio  quat- 
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trino  !  Su  la  borsa;   sursum  corda  !  E  X  Eco  ripete  : 
Corda  !  Corda  ! 

XL. 

La  corona  civica  del  duca  di  A.osta 


Corre  voce  in  paese,  'cha  i  promotori  livornesi^  e 
torinesi  della  corona  civica  al  principe  Amedeo  abbiano 
ricevuto  la  seguente  lettera.  Noi  però  la  giudichiamo 
una  pretta  invenzione,  e  come  tale  la  pubblichiamo 
senza  metterci  su  di  nostro  né  pepe,  né  sale. 

«  Chiarissimi  Signori, 

«  Dotti  come  siete,  e  versati  in  ogni  maniera  di 
scibile  umano  voi,  senza  dubbio,  saprete  come  la  corona 
civica  si  decretasse  unicamente  a  colui  che  in  mezzo 
al  furore  della  battaglia  aveva  salvato  la  vita  ad  un 
cittadino 

ut  tempora  querem 

Velarci,  v  alidi s  fuso  qui  viribus  hoste 
Casurum  potuit  suhducere  civem 
lo  dice  Claudiano  de  laud.  Stiliconis  3. 

Ora  non  avendo  io,  per  quanto  sappia,  salvato 
verun  cittadino  spagnuolo  ovvero  italiano  di  mezzo  alla 
mischia,  voi  vedete,  o  signori,  che  non  era  punto  il 
caso  d' impartirmi  la  corona  civica. 

Avvertite  altresì  essere  stata  usanza  dei  tempi  più 
deplorabili  di  Roma,  voglio  dire,  dei  repubblicani  il  dono 
per  parte  del  semphce  cittadino  della  corona  civica  a 
colui,  che  gli  aveva  salva  la  vita;  anzi  là  dove  il  salvato 
tentennasse  a  compiere  cotesto  suo  dovere  (cosa,  che 
accadeva  spessissimo,  dacché  come  siete  per  insegnarmi 
la  ingratitudine  è  vizio,  che  nelle  repubbhche  ingrassa) 
il  tribuno  costringeva  lo  ingrato  a  fare  il  debito  suo  ; 
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ma  gl'Imperatori,  appena  poterono  levarono  di  mezzo 
lo  scandalo  arrogando  meritamente  a  sé  il  diritto  di 
onorare  i  cittadini,  e  lo  attesta  Tacito  negli  Annali 
XV.  12.  5.  —  In  vero,  è  ben  temerario  chi  presume, 
che  dai  principi  in  fuori  sieno  altre  sorgenti  di  onore 
nel  mondo  ;  per  le  quah  ragioni,  cotesto  loro  procedere 
meco,  0  Signori,  si  vuol  giudicare  del  tutto  riprovevole 
come  quello,  che  usurpa  i  diritti  delle  Corone,  e  puzza 

di  repubblicano  lontano  un  miglio forse  anche  un 

zinzino  di  ribelle. 

Né  mi  cagiona  amarezza  minore  questo  altro  pen- 
siero, che  mentre  le  corone  presso  i  Romani  erano 
sette,  civica j  murale,  castrense ,  navale,  ossidionale, 
trionfale,  ovale,  e  tutte  di  oro,  eccetto  due  la  civica 
di  quercia,  e  V  ossidionale  di  gramigna  voi  mi  abbiate 
largito  quella  di  quercia,  di  cui  non  so  che  farmi,  e  mi 
siate  stati  avari  delle  altre  di  oro,  che  mi  sarebbero 
piovute  addosso  come  rugiada  al  cespite  dell'  erba 
inaridita,  perchè  le  spese  di  Spagna  mi  hanno  ridotto 
proprio  su  le  cigne. 

Voi,  senza  dubbio,  sapete  come  la  corona  civica 
un  giorno  di  elee  venisse  poi  composta  di  fronde  di 
quercia,  e  di  questa  mutazione  volendo  Plutarco  nel 
paragrafo  92  dell'  Opuscolo  delle  cause  dei  costumi  di 
Romani  addurre  i  motivi  scrive,  —  che  forse  ciò  accadde, 
perchè  si  trovano  facilmente  querele  dove  accampano 
gh  eserciti,  e  questa  parrà  a  cui  abbia  fior  di  senno 
ragione  barbina  :  —  o  perchè  ab  antiquo  la  quercia 
consacravano  a  Giove,  e  a  Giunone  salutati  poliucchi, 
eh'  é  quanto  dire,  conservatori  di  città  :  —  o  finalmente 
perchè  appresso  gU  arcadi  si  crede  la  quercia  essere 
stato  il  primo  arbore  comparso  sopra  la  terra. 

No,  signori  miei,  Plutarco  ha  preso  un  granchio: 
la  ragione  schietta  è,  che  la  quercia  vera,  la  quercia 
reale  genera  ghiande^  e  perciò  la  preferirono  all'  elee 


78 

quia  homines  ante  inventas  fruges  arborts  ejus  glan- 
dibus  victitavint,  perchè  gli  uomini  prima  di  mangiare 
pane  mangiarono  ghiande  ;  e  questo  si  trova  scritto 
anche  su  i  boccali  di  Montelupo. 

E  se  così  è,  Signori,  io  gl'invito  a  mettersi  dinanzi 
agli  occhi  come  i  viveri  ogni  di,  che  Dio  mette  in  terra, 
rincariscano  ;  scarse  le  raccolte  questo  anno,  non  sicuro 
lo  avvenire  ;  quindi  considerino  se  non  fosse  a  propo-^ 
sito,  che  conservassero  per  loro  questi  comestibiU:  io 
me  ne  rimetto  alla  loro  prudenza  :  uomo  avvisato  è 
mezzo  salvato. 

Prego  poi  i  dottissimi  promotori  livornesi  e  torinesi  a 
non  arrecarsi,  se  io  dubiti^  che  essi  conoscano  come  Ti- 
berio imperatore  ricusasse  addirittura  la  corona  civica,  la 
quale  abietti,  vih,  e  codardi  adulatori  volevano  collocare 
nell'atrio  del  suo  palazzo,  e  facesse  loro  una  lavata  di  capo 
proprio  co'  fiocchi  pel  servilismo  di  che  erano  marci. 
Sia  a  me  lecito  imitare  gli  esempi  di  tanto  imperatore . 
solenne  maestro  nell'arte  di  regno:  le  cose  buone  vo- 
ghonsi  accettare  da  qualunque  parte  ci  vengano  :  più 
di  un  buon  consiglio  i  regnanti  possono  ricavare  da 
Tiberio  Nerone. 

Ben  ducimi,  per  voi  signori  livornesi^  che  il  vostro 
presagio  di  rivedermi  capitano  di  acque  andò  fallito, 
però  che  allora  invece  della  corona  civica  avrei  potuto 
guadagnarmi  la  navale  di  Duillio,  composta  anch'  ella 
co'  rostri  d'  oro,  e  così  le  vostre  aspirazioni  avrebbero 
trovato  modo  di  accordarsi  coi  miei  bisogni. 

Eletto  capitano  di  terra  non  mi  resta  altra  speranza, 
che  nella  corona  murale,  e  questa  mi  propongo  acqui- 
stare la  prima  volta,  che  mi  capiti  la  occasione  di  piantare 
la  bandiera  sabauda  sopra  gY\  spalti  di  città  nemica. 

Perchè,  io  vedete,  sopporto  acerbamente,  che  nelle 
storie  itaUane  due  soli  vadano  famosi  assahtori  di  for- 
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tezze  nemiche,  il  Bianchini  eroe  di  Tarragona  (1)  Carlo 
Alberto  del  Trocadero. 

Però,  onde  i  signori  livornesi  e  torinesi  non  abbiano 
a  farsi  una  seconda  stincatura  nelle  usanze  repubblicane 
io  gli  ammonisco,  che  anche  la  corona  murale  età  allo 
Imperatore  (2)  decretarla,  non  già  ai  cittadini.  Non  può 
senza  perturbazione  dei  nostri  ordinamenti  sopportarsi, 
che  mani  plebee  invadano  le  prerogative  sovrane  ;  ed 
abbiatelo  per  inteso. 

XLT. 

Il  Tasiso  e  il  Municipio  di  Sorrento 


Ci  riportano  le  Gazzette  di  Napoli  come  vi  abbia 
in  Sorrento  una  via  principale  intitolata  da  Torquato 
Tasso,  ed  un  vicolo,  che  porta  altresì  il  nome  di  tanto 
uomo  ;  la  prima  fu  lasciata  stare,  al  secondo  unica- 
mente, ampliato,  corretto,  e  ridotto  a  miglior  lezione,  fu 
imposto  il  nome  di  Alexandrowna  imperatrice  delle 
Russie  ;  da  ciò  1'  Eco  piglia  argomento  per  dire  :  se 
r  oltraggio  alla  memoria  del  Tasso  non  fu  commesso 
tanto  meglio  :  se  poi  quello  che  adesso  ci  vogliono  dare 
ad  intendere  fosse  ammenda  del  peccato  ;  poiché  a 
peccato  consumato  non  ci  ha  rimedio  —  Contentiamoci. 

XLII. 

Sacco  della  reverenda  razza  dei  preti 


Il  numero  dei  processi  intentati  contro  la  prelodata 
razza  sta,  solo  vuoisi  avvertire,  che  si  riferisce  al  1872, 
e  al  primo   trimestre    1873.    L'  Opinione   ministeriale 


(1)  Per  Bianchini  bolognese  V.  Vaccini  v.  5-  p.  226  Io  el  rey.  (Nota  MY  Autore]. 

(2)  Muralis  quia  donatur  ab  imperatore  quia  priuius  murum  subiit,  in  que  oppiduni  hostium 
per  vim  ascendit  Gellina  V.  6.  de  Variis  coronis.  (Nota  dall' Autoì'c]. 
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afferma  :  «  tutti  questi  processi  furono  aperti  per  offesa 
alle  leggi,  ed  alle  istituzioni  nazionali.  »  E  lamentando 
questo  stato  permanente  di  ribellione  dei  preti  contro 
la  legge  aggiunge:  «  il  Governo  dovrebbe  rendere 
ragione,  se  posto  in  non  cale  tanta  ingiuria,  il  popolo 
si  trovasse  costretto  ad  agire  senza  lui,  e  fuori  di  lui 
per  rivendicare  i  propri  diritti  contro  quelli j  che  li 
conculcano.  » 

Gravi  parole  paionci  queste,  e  sono;  gli  è  chiaro, 
che  sonano  eccitamento  al  popolo  di  rompere  i  vetri. 
Per  me  ci  vedo  un  tranello,  e  conforto  il  popolo  a 
calafatarsi  ambedue  le  orecchie.  Tra  governo,  e  preti 
il  broncio,  che  adesso  corre  è  scorruccio  d' innamorati. 
Il  governo  si  avvisa  atterrirh  con  lo  spauracchio  del 
popolo;  se  non  ci  riesce,  andate  franchi,  li  contenterà 
in  tutto,  e  per  tutto.  — 

Se  il  governo  avesse  voluto  porre  sesto  a  siffatto 
triste  negozio,  a  questa  ora  non  se  ne  parlava  più. 
Buon  cavallo,  mal  cavallo  vuole  sprone  ;  prete  buonoy 
tristo  prete  vuol  bastone.  Ricordiamo  noi  altri  toscani 
il  famoso  Tedeum  del  cardinal  Zondadari  arcivescovo 
di  Siena,  che  da  lui  incominciato  pei  tedeschi  fini  di. 
cantarlo  pei  francesi. 

Se  non  fosse  così,  o  come  il  Governo  cercherebbe 
col  moccohno  i  clericah  per  riempirne  il  Senato,  e 
preporh  ai  municipi? 

XLIXI. 

Predica  dLel  I*.  r>e  Neg-ri 

intorno   al  pelleg'rinag'g'io 

ideato  dai  clericali 

a  San.  Francesco  di  Assisi 


In  primis  et  ante  omnia  ci  corre  1'  obbligo   am- 
monire il  benigno  lettore  che  questo  nostro  predicatore 
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non  è  il  P.  De  Negri  professore  egregio  di  filosofia 
nel  Liceo  della  nostra  città;  perchè  il  nostro  predica- 
tore è  prg^e,  mentre  il  P.  De  Negri  è  frate:  ora 
sebbene  per  me  tra  prete,  e  frate  non  ci  corra  un 
filare  di  case,  pure,  chi  se  ne  intende  afferma,  che 
una  differenza  passa;  il  nostro  ha  due  braccia  diritte 
come  fusi,  mentre  il  P.  De  Negri  è  monco;  arrogi, 
che  tuttoché  monco,  il  P.  De  Negri  è  cavaliere,  e 
l'altro  fu  sempre  pretaccolo:  insomma  il  P.  De  Negri 
predicatore  non  è  il  P.  De  Negri  filosofo,  e  viceversa 
il  P.  De  Negri  filosofo  non  è  il  P.  De  Negri  predi- 
catore) ciò  messo  in  sodo  a  scanso  di  equivoci,  ecco  la 
predica. 

«  Siete  più  matti  voi  di  quelli  di  Bonifazio.  Ne 
trovate  una  per  giorno,  come  se  per  seguitare  la  re- 
Hgione  di  Cristo  ed  esser  buoni  credenti  occorressero 
di  queste  pagliacciate.  Magari!  Uova  sode  e  quarti  di 
agnello  a  benedire  ne  portate  in  quantità,  e  vi  fareste 
coscienza  di  mancarvi.  Non  prendere  l' acqua  benedetta 
quando  entrate  in  chiesa  sarebbe  un  delitto,  e  non 
mettere  un  pezzetto  di  palmizio  all'  impannata  delle  fi- 
nestre varrebbe  quanto  chiamare  i  fulmini  e  le  saette 
in  camera  e  in  cucina. 

«  Ora  e'  è  il  pellegrinaggio  ad  Assisi  in  ballo.  Per 
me  andate  anco  alla  Mecca  io  sono  contento,  ma  vi 
dico  che  fareste  meglio  a  stare  a  casa,  ed  essere  onesti; 
che  andare  ad  Assisi  come  ci  andate  voi  non  so  che 
cosa  valga.  Se  fossi  San  Francesco  io,  quando  vedessi 
tutta  questa  ciurmagha  venire  a  fare  baccano  intorno 
al  mio  sepolcro,  pregherei  che  Dio  mi  facesse  risusci- 
tare per  iscappare  lontano  cento  migha,  e  lasciarvi  lì 
con  un  palmo  di  naso.  Ma  lo  sapete  chi  era  questo  San 
Francesco,  voi  che  andate  a  visitarlo,  come  se  voi  an- 
daste alla  fiera  e  al  mercato  o  a  veder  la  balena?  Ma 
già  non  l'  ho  con  voi  che  siete  peggio   di  somari   che 
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cascate  due  volte  nello  stesso  posto.  L' ho  con  chi  ve 
le  mette  in  testa  queste  cose,  e  vi  sobilla;  e  l'ho  anco 
un  poco  con  chi  le  permette.  Alle  volte  il  Governo 
nega  e  impedisce  certe  piccolezze  da  bambini  che  mi 
pare  assai  se  n  abbia  a  occupare,  e  poi  lascia  ire   su 

certe  altre Basta!  io  di  Governi  non  me  ne  occupo. 

Mi  occupo  di  chi  vi  mena  a  questo  pellegrinaggio.  Non 
vo' sapere  chi  sono,  ma  vi  dirò  chiunque  sieno,  che 
scambio  di  andare  a  far  questa  baldoria  guadagnereb- 
bero più  se  imitassero  quel  Santo  che  non  ha  dopo 
Cristo  un'  altro  che  lo  arrivi. 

«  Son  forse  frati  i  caporioni  della  scampagnata? 

«  E  non  si  vergognano  di  andargli  vicino  ?  se  ria- 
prisse gh  occhi  il  povero  santo,  vedrebbe  che  roba!  Lo 
somigliano  tanto  quanto  io  somiglio  al  re  de'  Patagoni. 
Sono  signori?  Ci  vuol  coraggio  ad  accostarsi  a  ballare 
la  frullana  dinanzi  ad  un  uomo  che  fu  tutta  carità  e 
di  ricco  diventò  mendico  per  sollevare  le  miserie  altrui. 
Lui  non  faceva  tante  baggianate  :  non  appariva  buono, 
e  santo,  ma  era;  andava  in  chiesa,  ma  anco  fuori  era 
cristiano,  era  severo  contro  di  sé,  ma  tollerante  e  dolce, 
e  amorevole  con  tutti.  I  peccati  propri  flagellava,  ma 
scusava  quelh  di  altrui  :  per  sé  faceva  penitenze  crude, 
e  rigide,  ma  per  gli  altri  non  le  comandava,  e  spesso 
non  le  permetteva.  Che  differenza  fra  lui,  e  i  santi 
d'oggi!  Vedete,  asini,  come  vi  lasciate  gabbare?  Non 
capite  che  sotto  questa  gita  gatta  ci  cova?  Non  è  la 
religione  che  spinge,  sono  ammennicoli  di  partito,  e  io 
non  n  approvo,  perchè  la  religione,  1'  onestà,  la  giu- 
stizia, non  hanno  partiti,  perchè  per  essere  onesti 
cittadini,  e  buoni  credenti  non  importa  essere  della 
sinistra  o  della  destra,  basta  essere  buoni,  cioè  amare 
Dio,  e  il  prossimo.  E  voi,  baccelloni,  credete  a  questa 
gentO;,  che  vi  predica  tante  cose,  e  che  se  ve  ne  dice 
delle  passabili,  le  smentisce  subito  col   fatto  ?  Badate, 
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chi  vi  dice  che  per  essere  accetti  a  Dio  bisogna  disob- 
bedire alle  leggi,  aizzare  i  cittadini  fra  loro^  odiare  i 
nemici  o  gli  avversari^  far  nascere  dei  disordini  e  cose 
di  questo  genere,  non  ci  credete,  dategli  del  bugiardo 
e  del  falso,  fosse  anche  il  vescovo  (badate  chi  vi  porto 

per  esempio,  se  è  mai  possibile  ! )  Ma  andate   pure 

a  Assisi  che  per  me  non  ci  metto  né  sale  né  oho,  tanto 
fareste  a  modo  vostro^  anco  se  io  vi  dissuadessi.  Vi  dico 
solamente  che  se  ci  andate  pensiate  a  quel  che  fate  e 
dinanzi  a  chi  andate,  e  non  ritornate  indietro  o  come 
siete  andati  o  anco  peggio  di  prima. 

«  Avete  sentito  il  Vangelo  d' oggi  ?  Dice  che  si 
getti  via  dalla  madia  il  lievito  stantio,  e  si  rinfreschi 
con  quello  nuovo.  Questo  è  quello  che  conta,  non  le 
uova  sode,  il  coscetto  e  la  passeggiata  a  Assisi.  E 
questo  é  quel  che  vogho,  e  se  non  lo  farete,  se  non 
spurgherete  il  lievito  vecchio  ci  riparleremo  a  suo  tempo. 

«  Di  più,  fratelli  dilettissimi^  io  intendo  ammonirvi 
come  il  nome  di  Francesco  derivi  da  franz  parola  teuto- 
nica, che  significa  libero,  franco;  sicché,  se  continuando 
voi  la  pratica  del  battesimo,  che  pure  é  sacramento  isti- 
tuito da  Gesù,  il  figliuolo  del  fabbro  io  vi  battezzerò  i 
figliuoli  con  tanto  di  cuore  se  vorrete  imporre  loro  il 
nome  di  Francesco,  anzi  vi  prometto  di  raddoppiare 
per  tutti  quelli,  che  si  chiameranno  così  la  dose  del 
sale,  per  vedere  un  pò  se  ci  fosse  modo  di  far  perdere 
ai  nipoti  questo  benedetto  odore  di  zucca  pel  quale 
noi  altri  padri  andremo  famosi  fra  i  posteri.  —  Ba- 
diamo bene,  ho  detto  padri  cosi  per  dire,  perché  a 
me  di  padre  non  ne  ha  a  toccare.  —  E  se  alle  vostre 
mogli  piacesse  mutare  mi  chiamo  pronto  a  servirle.... 
perchè  imporremo  ai  figliuoli  i  nomi  di  Eleuterio  greco, 
che  è  una  cosa  stessa  con  Libero  ilaUano,  entrambi 
santi  del  Lunario,  sicché  dite  agli  eretici,  i  quah  l' ap- 
piccherebbero anco  a  Cristo,  che  si  mordano  la  lingua, 
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perchè  succede  dei  Santi,  come  dei  Lucchesi,  i  quali 
interrogati  di  che  paese  sieno,  dicono:  «  i'sono  di 
Lucca  per  servirla,  ce  n'è  dei  buoni,  e  dei  cattivi;  > 
dunque  ci  siamo  intesi:  però  schivate  sempre  il  nome 
di  Domenico,  non  già  perchè  ei  fondasse  la  santa  in- 
quisizione, che  per  questo  meriterebbe  una  Corona 
Civica^  non  già  perchè  fec^  bruciar  vivi  centinaia 
di  mighaia  di  eretici  ;  —  gli  eretici  non  sono  uomini, 
e  in  questo  vanno  d' accordo  tutti  i  padri  della  santa 
madre  Chiesa,  nemine,  nemine  discrepante,  ma  si 
perchè  dominus,  vuol  dire  Signore^  padrone^  soprano, 
sopracciò,  e  via.  Ora  in  verità  vi  dico,  che  è  più  fa- 
cile, che  un  cammello  passi  per  una  cruna  di  ago, 
che  uno  di  costoro  entri  in  paradiso;  e  in  ciò  vado 
d'accordo  con  Cristo;  su  cento  è  bazza  se  uno  non  sia 
proprio  tela  del  Nigetti;  che  cosa  sia  questa  tela  del 
Nigetti;  fatevela  spiegare,  che  qui  in  Chiesa^  dal  pul- 
pito non  converrebbe.  Tuttavia  so,  che  taluno  tra  voi 
si  chiama  Francesco  Domenico;  questo  vi  so  dire,  non 
torna  in  chiave;  o  leva  V  acca,  o  leva  il  dottore; 
r  uomo  libero  non  può  essere  padrone,  perchè  chi 
leva  la  libertà  altrui  diventa  schiavo,  schiavo  della 
pessima  specie,  perchè  delle  proprie  ree  passioni,  dalle 
quali  non  vorrà  né  potrà  ribellarsi  giammai.  Vorrei 
dire  di  più,  ma  Verdiana  dalla  porta  di  sagrestia  fa 
capohno,  e  mi  accenna,  che  il  desinare  è  lesto,  e  oggi 
ci  ho  i  ravioli,  che  a  lasciarh  freddare  sarebbe  un  pec- 
cato da  non  lavarsi  con  due  brocche  di  acqua  benedetta. 
Dunque  benedicat  vos  omnipotens  deus,  in  nomine 
patris,  et  fìlii,  etc.  » 

Alla  predica  si  trovò  presente  certo  bello  umor  di 
fiorentino,  al  quale  un  genovese  avendo  dimandato  : 
GU  gusta? 

Rispose  :  «  Gua  !  Per  Gobbo  è  fatto  bene.  » 
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XI-.IV. 

Ineoniineiano  le  molestie  ai  pelleg-rini 
di  A.SSÌSÌ 


L'  Osservatore  Romano  in  suono  di  Geremia  la- 
menta le  molestie  contro  il  santo  pellegrinaggio,  onde 
i  nemici  della  Chiesa  fanno  prova,  che  in  Italia  non 
ci  è  più  libertà  di  culto. 

Giorni  sono  passarono  da  Ancona  (dice  il  Corriere 
delle  Marche)  un  cinquecento  di  caffoni  degli  Abruzzi 
per  recarsi  ad  Assisi,  e  a  Loreto. 

Le  questure  per  debito  di  ufficio  ammannirono 
giandarmi,  e  guardie  di  pubblica  sicurezza  per  istare 
air  erta. 

Andarono e  trovarono,  che  i  pellegrini  por- 
tavano seca  un  numero  sterminato  di  'pidocchi. 

Visto  per  tanto,  che  pei  pidocchi  i  regolamenti 
non  provvedono,  e 

Considerato,  che  non  si  poteva  mettere  loro  le 
mani  addosso  senza  espressa  violazione  di  domicilio  : 
reato  contemplato  dall'  articolo  205  del  Codice  penale, 

I  prelodati  esecutori  della  legge  hanno  di  comune 
accordo  riferito,  che  fin  qui  le  molestie  ai  sacri  pelle- 
grinaggi vengono  unicamente  dai  pidocchi. 

Caso,  che  si  verifica  per  lo  appunto  anche  ai  Hagi, 
che  dalle  coste  di  Barberia  mèvono  in  pellegrinaggio 
alla  Mecca. 


86 

XLV. 

A.  chi  riporta  'T'O  milioni  di  lire  in  oro 
state  pex'dixte  dall'  onorevole  g'overno 
moderato  passando  jier  la  via  delle 
Finanze  al  Ti^everendo  don  Bracaloni 
curato  del  Duomo,  g^li  sarà  usata  com- 
petente cortesia.  <1) 


Questo  articolo  abbiamo  ricavato  dalla  Gazzetta  di 
Milano  diretta  dall'  onorevole  deputato  signor  Mussi. 
L'  accusa  è  manifesta;  forse  i  70  milioni  saranno  un 
po'  troppo,  perchè  la  media  del  12  ci  sembra  soverchia- 
mente elevata  :  nondimeno,  o  70,  o  50  milioni,  una 
grossa  moneta  è  sempre.  Il  giornalismo,  s'intende  quello 
non  salariato,  salta  su  i  mazzi,  e  ne  dice  di  tutti  i 
colori,  come  per  modo  di  esempio,  che  i  70  milioni 
abbiano  sfociato  nel  mare  magnum  della  Lista  Civile. 

Che  dopo  il  pasto  ha  più  fame  di  pria  ; 
Altri  all'opposto  sostiene,  che  cotesti  milioni  con  pa- 
recchi compagni  servirono  a  puntellare  il  sempre  ca- 
dente trono  di  Amedeo  2^'>^i'^^o,  ed  ultimo:  se  ciò  fosse 
la  Corona  civica  decretata,  da  quella  nuova  razza  di 
Senatori  Livornesi  ci  costerebbe  cara.  0  dacché  delle 
inchieste  ne  furono  fatte  tante,  non  varrebbe  il  pregio 
dare  una  tastatina  a  questa  faccenda.  Se  l' Eco  fosse 
ministra  (avvertisi  che  VEco  è  femmina)  crederebbe,  che 
l'onestà  ghene  imponesse  l'obbligo  stretto,  —  imprescin- 
dibile —  severo.  — 


(IJ  Sotto  questo  titolo  l' Eco  riportava  un  articolo  della  Gazzetta  di  Milano,  (Nota  del- 
l' Editore.) 
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XX-VI. 

Il  n3iod.erato 


In  parte  venga 
Cile  non  trovi  terren,  che  lo  sostenga. 

Davvero  i  Moderati  hanno  colmo  il  sacco  dell'ira 
degli  uomini,  e  di  Dio  ;  come  salirono  fraudolenti,  ca- 
lunniosi, malefici,  e  codardi;  come  si  mantennero  ghiot- 
toni, persecutori,  e  divoratori  della  sostanza  pubblica, 
così  è  giustizia,  che  caschino  puniti  col  vomitare  il  male 
inghiottito  e  coli'  essere  messi  in  parte  dove  non  pos- 
sano pili  nuocere  (frase  di  fabbrica  moderata,  cruscante, 
non  dimenticata,  né  dimenticabile  mai). 

Egli  è  con  esultanza  infinita,  che  mentre  in  To- 
scana vediamo  Giornali  più,  o  meno  direttamente  sala- 
riati, 0  sovvenuti  dal  Governo,  e  dei  seguaci  sui 
procedere  servili,  la  stampa  popolare  sta  fra  la  breccia, 
e  combatte  animosa  per  la  Patria,  e  per  la  Libertà. 
Certo  i  Giornaloni  guardano  a  stracciasacco  i  Giornalini, 

e  deridendo  dicono:  mirate  come   siamo   grandi! 

Non  ci  è  dubbio,  voi  siete  grandi,  come  i  lenzuoli;  ma 
notate  bene,  nei  lenzuoU  ci  s' involtano  i  cadaveri.  Ora 
ci  sia  lecito  ricavare  dal  Democratico  ottimo  giornale 
di  Pistoia  questi  brani  di  uno  scritto,  distinto  col  nome 
di  Moderati. 

Setta^  non  partito,  essi  non  hanno  altro  in  mira 
tranne  il  proprio  interesse.  Senza  principii,  senza  pro- 
gramma sgovernano  da  14  anni  questa  povera  Italia, 
che  incauta  affidò  ad  essi  le  proprie  sorti. 

Nel  1848  inneggiarono  alla  Repubblica  :  nel  1849 
favorirono  la  restaurazione:  nel  1859  tornarono  costi- 
tuzionali, e  ritornerebbero  Repubblicani,  e   fautori  del 


dispotismo    ogniqualvolta    presentissero   V  avvenimento 
della  Democrazia  o  della  Reazione.  (1) 

Nella  compilazione  delle  leggi  organiche  del  nuovo 
Regno  Italico,  non  seppero  che  copiare  gli  ordinamenti 
che  il  Bonaparte  avea  instaurati  in  Francia  e  che  hanno 
condotto  queir  infelice  paese  alle  miserie  presenti.  Al- 
l' infuori  del  III  Napoleonide  essi  non  conobbero  genio, 
né  sapienza  di  governo.  L'  unica  ammirazione  loro  si 
concentrò  nell'uomo  che  salito  in  alto  collo  spergiuro 
e  col  tradimento  del  due  dicembre ^  precipitò  nell'in" 
famia  e  nella  viltà  colla  capitolazione  di  Sedan. 

XLVII. 

Posta  quotidiana,  fra  il  Padre  eterno 
e  il  I*apa 


Nella  provincia  di  Salerno  i  parroci  strombazzano 
dai  pulpiti,  che  ogni  giorno  Pio  IX  trova  una  lettera 
scritta  a  caratteri  d'  oro  che  gì'  invia  il  Padre  eterno 
dal  cielo,  per  confortarlo  nella  malattia  che  lo  affligge 
e  per  istruirlo  sulle  faccende  mortali. 

Anche  i  preti  in  fatto  di  ciurmerle  non  sanno  in- 
ventare niente  di  nuovo.  La  lettera  del  Padre  eterno 
è  sorella  di  queir  altra,  che  san  Pietro,  per  mezzo  di 
papa  Stefano  procaccino  celeste  mandò  al  re  Pipino 
perchè  scendesse  co'  suoi  franchi  in  Italia  a  sterminare 
i  longobardi,  i  quàh  hanno  commesso  questi  atroci  mi- 
sfatti :  «  dopo  essersi  ripinzi  di  vino,  e  di  cibo  man- 
giano le  ostie  consacrate,  —  e  poi  ammazzano,  e 
portano  via  tutto  il  bestiame  di  Santa  madre  chiesa. 
V.  Terza  lettera  di  papa  Stefano  al  Re  Pipino. 


(\)  Ed  6  vero  già  gli  uomini  delia  PerseverariTM  ec.  dicevano:  «  già  I  anclie  la  repubblica, 
purcliò  conservatrice,  e  con  noi  potrebbe  passare.  »  Adesso  credo  la  chiocciola  abbia  ritirato  le 
corna.  (Nola  dell' bufere). 


XL.VIIX. 

Oesti  della,  reverenda  razza. 


Il  Paese  di  Roma  annunzia,  che  nel  monastero  di 
Pezze  nelle  Maremme  Romane  avvennero  gravi  scan- 
dali, pei  quali,  sono  compromessi  dei  preti  confessori, 
e  non  poche  suore. 

Corre  voce,  che  molti  conduttori  di  postriboli  (con 
eleganza  costituzionale  chiamati  Casini)  intendano  pre- 
sentare una  petizione  al  Senato  nella  circostanza  della 
discussione  delle  Corporazioni  religiose,  tendente  a 
chiedere  di  due  cose  T  una,  —  o  che  i  Conventi  così 
maschili,  quanto  femminili  sopprimansi  affatto  come 
queUi,  che  fanno  loro  rovinosa  concorrenza,  —  o  si 
sottopongano  a  patente.  —  Confidano  molto  nella  illu- 
minata giustizia  di  un  corpo  tanto  spettabile  qual'  è  il 
Senato. 

XLIX. 

I*rowidenza  lodevole 


Certo  Sindaco  in  occasione  di  una  fiera,  promossa 
da  lui  stesso,  dettò  e  fece  affiggere  un  manifesto  che 
cominciava  :  «  Onde  impopolare  di  bestie  la  nostra 
città,  ecc.,  ecc. 

Benissimo!  non  dimentichi  prender  moghe,  per 
raggiungere  più  presto  lo  scopo  suUodato. 

A  scanso  di  equivoci  annunziamo,  che  il  Sindaco 
di  cui  parliamo  è  quello  di  Cori,  e  per  giunta  è  sca- 
polo; quindi  non  può  aver  luogo  confusione. 


Frodi,  e  sosfimi  dei  moderati 


Bando  a  discorsi  lunghi  :  pigliateli  a  mezza  vita,  e 
scaraventateli  gìix  nell'  obbrobrio. 

I  moderati  hanno  detto:  noi  siamo  unici,  veri,  e 
animosi  amici  della  Libertà. 

Egli  è  a  nome  della  Libertà  che  sosteniamo  le  case 
generalizie  dei  Gesuiti  in  Roma^  e  vogliamo  anco  per 
essi  il  diritto  di  libera  associazione. 

(Ai  Liberali  come  a  Livorno  gli  amici  degli  Au- 
striaci, e  dei  Paolotti  rifiutano  villanamente,  rabbiosa- 
mente i  locali  dove  radunarsi  j  a  Roma  ed  a  Milano 
non  ne  patiscono  difetto,  ma  costà  il  Governo  nega  la 
facoltà  di  riunirsi  perchè  il  Comizio  può  riuscire  di  pre- 
giudizio allo  Stato)  Ottimamente.  La  quistione  sta  qui. 
Moderati  credete  voi,  che  i  Gesuiti  portino  utile  o  pre- 
giudizio allo  Stato?  I  Moderati  vi  dicono,  ed  hanno 
dichiarato  espresso  in  Parlamento:  —  no  essi  porta- 
rono, e  andiamo  persuasi,  che  porteranno  sempre 
pregiudizio  allo  stato.  Così  hanno  dichiarato;  chi  ne 
dubita  vada  a  riscontrarlo.  E  se  tale  pensate,  ed  è, 
come  concedete  facoltà  di  nocere  allo  stato  ai  suoi  ri- 
conosciuti nemici?  Proclamiamo  la  libertà  di  commer- 
cio, ma  lasciamo  hbere  le  facoltà  di  vendere  veleni?  0 
perchè  condannate  le  carni  guaste?  0  perchè  fate  di- 
sperdere frutti,  e  legumi  fradici?  Libertà...  Libertà... 
Al  fuoco  i  comandamenti  della  Legge  di  Dio...  al  dia- 
volo il  Codice  penale... 

Se  i  Moderati  avessero  il  coraggio  di  afiFermare: 
noi  stimiamo  i  Gesuiti  uomini  di  garbo  quanto  noi,  e 
più,,  —  ovvero:  noi  abbiamo  fede,  che  col  tempo,  e  la 
pazienza  li  ridurremo   meglio   del  pane,   che  si   fa  a 
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morsi,  e  sta  zitto,  —  guà  la  sarebbe  risposta  birbona, 
ma  a  filo  di  logica  potrebbe  andare. 

Ma  no  signore.  I  Moderati  convengono,  che  i  Ge- 
suiti sono  serpenti  a  sonagli,  e  che  per  rispetto  della 
Libertà  intendono  lasciarli  liberi  di  mordere. 

Discorsi  lunghi  non  montano:  di  qui  non  si  esce 
—  0  siete  matti  —  o  siete  birboni.  —  U  Eco  in  co- 
scienza opina,  che  siete  1'  uno,  e  l' altro  con  qualche 
cosa  da  vantaggio. 

—  Narrasi  dal  venerabile  dottor  Beda,  come  certa 
volta  un  prete  volendo  frodare  la  gabella  di  non  so 
quante  libbre  di  pepe  si  avvisasse  ordinare  una  so- 
lenne processione,  e  toltosi  Cristo  in  sacramento  nelle 
mani  si  fece  a  passare  le  porte  della  città,  se  non  che 
un  gabelliere,  che  levava  il  fumo  alle  schiacciate  preso 
odore  della  cosa  gh  si  accostò  di  fianco,  e  in  un'  orec- 
chio gli  disse:  «  o  prete,  o  prete...  il  Cristo  è  Cristo, 
e  tu  sei  un  furfante;  —  giù  il  pepe,  e  va  a  rimettere 
Cristo  nel  Ciborio.  » 

Morale.  —  Tale  il  Moderato  quando  a  nome  della 
Libertà  promuove  la  causa  dei  Gesuiti. 

—  Pietro  Bastogi  deputato  di  Livorno  ha  difeso 
in  Parlamento  i  Gesuiti,  come  ci  difese  se;  ed  ha  vo- 
tato in  prò  loro  ! 

Qual  diiTerenza  passa,  tra  i  Genovesi, 
e  i  Hiivornesi 


Le  differenze  sono  molte  ;  per  oggi  basti  accen- 
nare solo  una.  Gh  operai  della  Consociazione  Genovese 
considerando  come  Stefano  Castagnola   socio   onorario 


della  medesima  abbia  rinnegato  i  principi  tìei  quali  egli 
già  fece  professione  nel  seno  di  lei,  in  solenne  assem- 
blea ha  deliberato  cancellare  il  suo  nome  dall'  Albo 
dei  soci  onorari,  e  partecipargli  la  deliberazione  con  la 
lettera  seguente:  (1) 

Ora  in  Livorno  visse  un'  uomo,  stemperato  se  altri 
fu  mai  per  Mazzini,  e  per  le  sue  dottrine;  —  (dico 
visse,  perchè  advena  anch'  egli  nella  città  nostra  ci 
ha  levato  le  tende  per  recarsi  altrove  dove  lo  chiamò 
più  grassa  pastura)  questo  uomo  si  chiama  Pietro 
Bastogi,  oriundo  di  Civitavecchia,  donde  l' avo  qui 
venne  a  fare  il  mestiere  del  cuoco.  I  Livornesi,  sapete 
voi,  come  costumarono  con  questo  disertore  della  pa- 
tria, con  questo  apostata  del  suo  maestro  Mazzini?  Lo 
hanno  eletto  per  proprio  deputato  al  parlamento  ita- 
Hano,  e  continueranno  ad  eleggerlo,  oltre  tante  altre 
taccherelle  che  non  fanno  caso  come  la  solenne  pa- 
tente d' indelicato  (stile  parlamentario)  compartitagli 
dalla  Camera  dei  Deputati  :  —  imperciocché  nel  Codice 
livornese  1'  unico,  il  solo,  il  supremo  delitto  sia 
La  Povertà. 

La  onoratezza  poi   non   viene  accettata   neppure 
come  circostanza  attenuante. 

Sacco  dei  I*reti 


Ognuno  conosce  l' anima  candida  di  quel  santo 
uomo  del  curato  di  Santa  Crux  difensore  della  fede, 
e  della  legittimità  in  Ispagna.  Ecco  alcuni  particolari, 
che  lo  riguardano.  Dov'  egU  muoia  sarà  santificato. 
Come  no?  Non   santificò   Roma   il  Grande  inquisitore 


(1)  Qui  V  Fxn  riportava  la  Icttora  della  Consociazione  tlenovcso.  (Nota  AM'  Editore). 
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Arbuès?  Ora  il  curato  di  Santa  Croce  con  tutte  le  sue 
immanità  non  arriva  a  legare  le  scarpe  all'  Arbuès. 

Santa  Crux  è  sempre  custodito  da  quaranta  uomini 
soltanto,  ma  che  gli  inspirano  una  fiducia  assoluta. 
Egli  dorme  pochissimo  e  quando  si  corica  mette  due 
,  sentinelle  al  suo  capezzale.  Non  mangia  mai  nulla  che 
non  sia  stato  preparato  e  espressamente  per  lui.  Egli 
aspetta  che  la  gamella  sia  pronta,  e,  quando  una  se- 
zione della  sua  banda  ha  mangiato  sotto  i  di  lui  occhi 
la  metà  della  sua  porzione,  egli  manda  gli  uomini  che 
la  compongono  in  un  altro  gruppo,  e  mangia  il  resto 
coi  suoi  fidi. 

In  questo  modo  egU  previene  qualunque  tentativo 
di  avvelenamento.  Il  curato  non  mangia  mai  pane,  lo 
sostituisce  con  piccole  torte  impastate  davanti  a  se  da 
uno  degh  uomini  della  sua  guardia. 

Insomma  la  sua  vita  è  un  allarme  perpetuo  e  tale 
che  conviene  ad  un  uomo  al  quale  è  stata  posta  la 
taglia  di  10,000  franchi,  e  che  è  circondato  da  scelle- 
rati parecchi  dei  quah  lo  consegnerebbero  volentieri 
per  10  hre. 

LUI. 

S.  Griuseppe 
i]id.izia,to  d'  ince]id.ia.i*io 


Il  Messaggere  torinese  racconta; 

«  A  Corda  il  giorno  19  marzo  è  succeduto  un  caso 
che  non  è  caso.  Mentre  in  una  di  quelle  chiese  cele- 
bravasi  la  festa  di  San  Giuseppe,  casualmente  si  apprese 
il  fuoco  agU  apparati  che  adornavano  il  simulacro  del 
glorioso  Patriarca,  situato  in  fondo  all'  altare  maggiore. 

«  Quasi  per  miracolo  il  simulacro  suddetto  restò 
illeso,  mentre  gh  apparati  furon  preda  alle  fiamme. 
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«  Appena  una  giovinetta  giunse  in  casa  sua^  rac- 
contò al  padre  l'avvenuta  disgrazia;  ma  questi  non 
che  provarne  dispiacere,  cominciò  a  rimbrottare  la  fi- 
glia, dicendo  che  egli  era  dolentissimo  di  non  essersi 
bruciata  anche  la  statua  di  San  Giuseppe.  Ma  che?  La 
notte  immediata,  senza  saper  come,  si  apprese  il  fuoco 
alla  sua  casa,  e  nulla,  proprio  nulla  potè  salvarsi  dei 
suoi  mobih  e  delle  sue  masserizie.  » 

Dal  surriferito  racconto  non  può  a  meno  di  nascere 
il  sospetto  nel  lettore  che  San  Giuseppe  indispettito 
del  piacere  provato  dal  padre  di  quella  ragazza  siasi 
vendicato  col  mettere  il  fuoco  alla  di  lei  casa.  Al  posto 
del  fisco  io  avrei  fatto  procedere  allo  arresto  di  San 
Giuseppe  e  di  coloro  che  bazzicano  con  esso.  0  rei  o 
comphci  lo  sono  di  certo. 

LXV. 

Sacco  della.  x*evex*end.a  jra.zza 
dei  preti 


//  Curato  Orsini  di  Montenero 

La  peggio  ruota  del  carro  fa  rumore;  questo  dicasi 
a  proposito  del  curato  Orsini  lucchese,  il  quale  invece 
di  starsene  chiotto,  e  rigare  diritto,  salta  su  a  soste- 
nermi le  Suore  di  aliter  gabbiani,  che  sono  colonie 
straniere  seminate  pel  mondo  dagh  esosi  Gesuiti. 

Ora  ecco  quanto  ci  venne  riferito  su  costui. 

Lo  spettabile  uomo  D.  M.  ha  molta  virtù  aveva  il 
vizio  di  esser  bigotto.  Venuto  a  morte  gli  saltò  il  tic- 
chio di  fare  il  regalo  alla  Madonna  di  Montenero  di  una 
rosetta  di  brillanti  ricordo  della  madre,  o  della  nonna. 
Chiamati  intorno  al  letto  i  figliuoli  commise  loro  lo 
adempimento  di  questa  sua  volontà  ;  essi  la  compirono. 


Ma  qual  fu  la  maraviglia  loro  quando  dopo  alcuno 
spazio  di  tempo  rividero  la  rosetta  esposta  in  vendita 
nelle  bacheche  dell'  orefice  Carlesi! 

Informato  del  caso,  chi  allora  rappresentava  il  Mu- 
nicipio di  Livorno  si  condusse  presso  il  Carlesi  per 
chiarire  la  cosa,  e  questi  consultati  i  suoi  registri  trovò 
come  la  rosetta  in  quistione  gli  era  stata  venduta  dal- 
l' Orsini  parroco  di  Monteneroj  insieme  ad  altri  voti, 
che  la  gente  duca  crede  offrire  alla  Madonna,  e  dona 
ai  preti. 

Parve  questo  fatto  rivestisse  i  caratteri  di  sottra- 
zione dolosa,  e  fu  deferito  all'  autorità. 

Si  avverta,  che  il  Santuario  di  Montenero  era  già 
passato  nella  proprietà  del  Municipio,  e  quindi  non  ci 
entravano  piii  né  provinciali,  né  generali,  né  caporali, 
né  vescovi^  né  papi. 

L'autorità  s'impadronì  del  negozio:  promise  fare 
Roma  e  Toma;  ad  un  tratto  mentre  stava  per  essere 
tradotto  in  giudizio  il  curato  Orsini,  il  negozio  fece 
migliaccio.  Ora,  che  la  sessione  municipale  è  aperta 
non  sembra  debito  dei  Consiglieri  ripighare  in  mano 
questo  brutto  negozio,  e  dargli  finale  recaxnto? 

Seiiiiuax*io  di  Sa,uto  A.iidLrea, 


L'  amministrazione  del  Municipio  di  Livorno  fu 
quasi  sempre  o  per  servilismo,  o  per  beghinismo  de- 
plorevole; ella  dissennatamente  donò  al  Vescovo  d 
Livorno  il  locale  del  Campo  santo  vecchio,  elegante 
opera  dell'architetto  Salvetti,  affinché  e' instituisse  il 
Seminario;  a  patto  però,  che  il  Vescovato  fondasse  due 
scuole  pubbliche  nelle  sale  lateraU  alla  porta  maggiore. 
Il  prete   pronto  a  pigliare  ha   mandato  giù  con  un 
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sorso  il  locale  bellissimo;  è  troppo  vasto  per  lui,  non 
sa  che  farsene,  ma  tiealo  stretto,  intantochè  il  popolo, 
se  vuole  raccogliersi  per  istruirsi,  affiatarsi,  aiutarsi 
non  sa  dove  riparare,  tutti  lo  respingono;  di  lui  sta 
sempre  viva  la  maledizione: 

«  in  parte  venga 
«  Che  non  trovi  terren,  che  lo  sostenga  » 
Ma  di  fronte  a  ciò  il  prete  ha  pensato  alle  scuole 
come  a  morire;  chiamato,  e  richiamato  a  soddisfare  il 
debito  ha  fatto  orecchio  da  mercante.  Fu  studiata  la 
pratica;  i  legali  concordi  dichiararono  potersi  revocare 
la  concessione,  e  rompersi  il  contratto,  poiché  il  prete 
si  mantiene  contumace  ad  adempire  i  suoi  obbUghi. 
Ora  che  la  sessione  municipale  è  aperta  non  sembra 
debito  dei  ConsigHeri  ripigliare  in  mano  questo  negozio 
e  dargli  finale  recapito? 

LVI. 

I^eg'g'a.uo  i  padri  e  le  matirì,  e  considerino 
se  devono  confidare  le  loro  creature 
in  mano  ai  preti,  e  ai  frati,  e  alle  loro 
appendici,  monaclie,  suore  di  Oarità, 
del  sacro  Ouore,  Otolate,  o  non  Olblate, 
e  se  tutti,  e  tutte  devansi  onninamen- 
te, e  radicalmente  abolire. 


Scrivono  al  Patriote  ASavom^^  da  Saint  Rambert: 
«  Vengo  ora  a  sapere  che  fu  arrestato  un  frate 
ignorantello,  per  attentati  al  pudore  su  molti  dei  suoi 
allievi  ;  una  ventina  di  fanciulli  deposero  in  tribunale 
contro  di  lui.  L'inchiesta  rivelò  fatti  mostruosi,  che 
avvenivano  fin  dal  1868.  » 

Sessantotto,  e  cinque  settantatre,  ed  oggi  soltanto 
ne  furono  prevenute  le  autorità  ! 
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E  con  tuttociò  vi  sono  ancora  padri  e  madri  che 
afladano  i  loro  fanciulli,  a  quegli  immondi  esseri  neri, 
che  si  chiamano  gì'  Ignorantelli,  o  i  Gesuiti,  o  i  Bar^ 
nabiti 0  che  so  io  ! 

Non  vi  basta?  Ebbene  leggete  ancor  questo  che  mi 
vien  sott'  occhio. 

Prete  via  prete,  prete. 

E  quella  è  la  Morale  Cattolica,  la  santa  Morale, 
la  santa  religione  che  si  professa  dai  degni  ministri  di 
Dio,  cui  a  frotte  s'  affidano  i  bimbi  per  insegnar  loro 
la  scorciatoia  del  paradiso. 

Scrivono  dalle  Risaie  Biellesi  alla  Gazzetta  del 
Popolo  di  Torino  : 

«  Imputato  di  attentati  al  pudore,  che  sarebbero 
altrettanto  odiosi  quanto  numerosi,  un  parroco  si  è  reso 
latitante  da  oltre  un  mese,  e  da  oltre  un  mese  si  sup- 
pone essere  stato  spiccato  contro  di  lui  mandato  di  cat- 
tura. Egli  si  aggira  per  le  campagne  travestito;  la  serva 
gli  porta  la  profenda  ora  qua  ora  là,  secondo  le 
occorrenze.  » 

IL.  VII. 

Pena  di  Morte 


Il  giorno  2  di  Aprile  1873  si  presentava  alla  Corte 
d'Assise  di  Napoli,  un  condannato  a  morte  per  alcuni 
reati  di  sangue  ;  ritentava  la  prova  di  un  secondo  giu- 
dizio essendo  stata  annullata  dalla  Cassazione  la  prima 
sentenza  capitale. 

Sai  tu,  0  lettore,  che  cosa  venne  provato  in  questo 
secondo  dibattimento  ?  Nientemeno,  che  il  già  condan- 
nato a  morte  non  era  il  vero  colpevole,  ma  sibbene 
un  suo  omonimo,  di  diverso  paese,  condannato  esso 
pure  irrevocabilmente  da  un  altro  Cìrcolo  d' Assise  ! 


Qualunque  commento  scemerebbe  la  impressione, 
che  ogni  uomo  ha  da  sentire  per  la  terribile  gravità 
del  fatto. 

Oesti  dellia  reverenda  razza, 
di  preti 


Quousque  tandem? 

Monta  un'aria  di  legnate che  chi  non  ha  om- 
brello farà  bene  a  farsela  prestare. 

Traduzione  libera 

Il  consiglio  scolastico  di  Roma  raccoglie  i  frutti 
delle  preferenze  e  delle  premure  profuse  da  due  anni, 
perchè  le  scuole  pubbliche  come  le  private  venissero 
affidate  per  la  provincia  di  Roma,  nelle  mani  dei  cle- 
ricah,  e  specialmente  dei  frati,  e  delle  monache. 

Ebbene  !  Questi  buoni  frati,  e  quelle  zelantissime 
monache  hanno  risposto  al  nobilissimo  zelo  del  governo. 
//  consiglio  scolastico  di  Roma  è  stato  costretto,  di 
questi  giorni,  a  processarne  una  buona  quantità,  a 
colpirli  di  censura,  ed  a  diffidare  i  singoli  comuni 
perchè  li  sostituiscano  con  V  anno  nuovo. 

Alcuni  di  quegli  ex-reverendi  e  di  quelle  ex- mo- 
nache, erano  affetti,  si  vede,  da  ipocondria.  Tanto  per 
esilararsi,  ricorrevano  al  ritratto  del  re,  che  per  ob- 
bligo, tenevano  nelle  loro  scuole,  e  lo  facevan  soggetto 
degli  scherzi  più  umoristici,  che  si  pìossa  ideare.  Altri, 
trovavano  un  modo  diverso  di  curare  la  malinconia  da 
cui  erano  affetti.  Nella  scuola  di  Vallinfreda,  su  dieci 
ALLIEVI^  DUE  Soltanto  erano  rimasti  immuni  dalle 
TENEREZZE  del  reverendo,  che  gV  istruiva. 

Sono  scandali  enormi,  ma  sono  scandali  dei  quali 
il  governo  deve  incolpare  sé  stesso. 
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LXX. 
Un  re  che  si   verg-og-na- 


Raea  avis 

Che  dai  monti  rifei  vengon  ma  rari 
Molto  di  là  degli  agghiacciati  mari. 
Ariosto. 

Narrasi  come  un  certo  lord  Souterell,  costumasse 
leggere  le  sue  orazioni  quando  il  re  Carlo  II  si  trovava 
presente  in  parlamento,  mentre  le  declamava  a  memoria, 
allorché  egli  non  ci  si  trovava.  Al  Re  essendo  venuto 
voglia  saperne  la  causa,  e  domandatone  al  lord,  questi 
rispose  :  «  la  presenza  di  V.  M.  mi  dà  soggezione, 
però  leggo  per  paura  di  sbagliare  ;  ma  V.  M.  si  com- 
piacerebbe dirmi  perchè  quando  parla  alla  Camera  si 
mette  il  foglio  davanti  al  viso  e  non  ci  se  lo  leva  più, 
se  non  dopo  finito  di  leggerlo?  »  E  il  re  Carlo:  «  lo 
volete  sapere?  —  Lo  faccio  per  coprirmi  il  rossore , 
che  mi  avvampa  la  faccia  considerando  la  mia  impor- 
tunità di  chiedere  alla  Camera  quattrini;  sempre 
quattrini]  niente  altro  che  quattrini  pei  miei  vizi,  e 
pei  miei  bastardi.  »  —  Requiem  ceternam  a  Carlo  II 5 
ti  dia  la  peste  !  Almeno  era  sincero. 

I  sinistri  riformini  avendo  dato  il  tuffo  alla  speranza 
dei  portafogli  bruciano  i  loro  navigh,  e  sonano  pel  loro 
organo  la  Riforma  la  seguente  antifona.  (I) 

ux. 

Un  Tbne  spietato 
spedito  alla,  disposizione  di  Vienna 


A  Parma  nel  5  aprile  fu  esposto  nel  Foro  boario 
un  bue  del  peso  di  16  quintali  !    Ne   furono   offerti   al 

(1)  ftui  VEco  faceva  seguire  un  articolo  della  Riforma  (Nota  AnW  Editore], 
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proprietario  104  marenghi  coU'effigie  di  Emanuele  II, 
ovvero  napoleoni  con  quella  di  Napoleone  III  ;  il  pa- 
drone non  volle  venderlo  perchè  intende  spedirlo  alla 
esposizione  di  Vienna.  La  R.  Commissione  lo  ha  accet- 
tato subito,  assicurando  il  proprietario,  che  verranno 
usati  al  prelodato  bue  tutti  i  riguardi  dovuti  all'  alta 
posizione  ;  anzi  sarà  sua  cura  scriverci  sopra  :  fragile. 
Non  decretiamo  la  corona  civica  al  proprietario  del 
bue,  ma  commendiamo  come  merita  il  suo  civismo, 
però  che  senza  curare  pericolo,  voglia  mostrare  al 
mondo  intero  di  che  razza  bovi  sia  alma  produttrice 
la  Italia  ;  di  questa  notizia  non  abbiamo  voluto  defrau- 
dare Livorno  per  annacquare  l' orgogho  di  certi  tali 
nostri  concittadini.  Dieno  retta  a  noi,  smettano  di  di- 
menare le  braccia  come  un  telegrafo  antico;  tanto  dì 
bovi  così  grossi  a  Livorno  non  ce  ne  fa  ! 

Tbandito  deilla.  Esi>osizione  di  Vienna 


Il  signor  Saccomanno  di  Genova,  mandò  la  domanda 
per  l'ammissione  della  statua  di  Mazzini  alla  esposizione 
di  Vienna.  La  R.  Commissione  centrale  ha  rigettata  la 
domanda. 

Alla  R.  Commissione  nada,  né  anche  una  tirata  di 
orecchie.  Un  cavallo  ai  cittadini,  che  proposero  spedire 
la  immagine  del  Mazzini  a  Vienna  imperiale  ;  e  50 
legnate  a  uso  Radetzki  a  gli  altri  cittadini,  che  insi- 
stono perchè  ci  si  spedisca. 

0  perchè  non  ci  mandano  la  statua  del  Cavour 
eretta,  a  Livorno  di  fianco  alla  Spezieria  Crecchi,  la 
Banca  dei  sacerdoti  moderati?  La  sopraccarta  ci  è 
bella,  e  fatti  nella  iscrizione  come  sta. 


101 


Saecò*'aòi  preti 


In  altro  numero  riferimmo  le  parole  della  Opinione, 
giornale  ministeriale,  che  ci  parvero  gravissime,  come 
quelle,  che  nella  riprensibile  oscitanza  del  governo  a 
prò  dei  clericali,  incitavano  i  cittadini  a  farsi  ragione 
di  propria  autorità;  oggi  ne  riportiamo  talune  del  Pr^- 
cursore  di  Palermo,  che  non  discende  dalla  rea  progenie 
dei  repubblicani. 

Dopo  avere  raccontato,  come  una  società  cattolica 
siasi  costà  formata  per  ridurre  i  proprietari  a  tenere 
chiuse  le  botteghe  nei  giorni  festivi  secondo  il  rito  cat- 
tolico, aggiunge^  che  il  31  marzo  alcuni  alguazili  di 
cotesta  nuova  hermandada  costrinsero  un  mercante 
prussiano  a  serrare  il  proprio  negozio;  di  qui  richiamo 
al  Console  di  Prussia,  alla  Questura,  et  reliqua  ;  e  per 
ultimo  conchiude: 

«  Noi  a  questa  recrudescenza  clericalesca,  come 
pure  alla  inquahficabile  inettezza  governativa,  abbiamo 
solo  una  parola  da  dire. 

«  Voi,  signori  clericali,  volete  imporre  le  vostre 
idee,  profittando  della  libertà,  che  bestemmiate  e  che 
volete  distrutta  ?  Ebbene,  noi  usando  della  libertà,  che 
vi  abbiayno  dato  vi  potremmo  rompere  le  corna. 

«  Voi,  governo,  non  siete  buono  a  far  rispettare 
il  libero  esercizio  dei  cittadini? 

«  Ebbene  i  cittadini  si  farebbero  rispettare  da 
per  sèj  respingendo  colla  forza  questa  mafia  del  pre- 
tume.  » 

E  dai  con  questo  benedetto  governo,  o  non  sanno, 
che  il  governo  ha  imparato  da  Santa  Verdiana  a 
dare  a  beccare  alle  vipere! 
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Il  g-iuoco  d.el  Lotto 


Il  signor  Carlo  Benvegnù  di  Pordenone,  scrittore 
valoroso,  e.  benemerito  della  umanità  ci  ha  mandato 
un  suo  scritto  sul  giuoco  del  lotto,  che  a  noi  par  de- 
bito stampare  nel  nostro  povero  Eco^  sì  perchè  breve, 
elegante,  ed  apodittico,  si  perchè  i  vizi  vecchi  se  per 
virtù  di  parola  si  vincono,  ciò  riesce  a  patto,  che  le 
parole  tornino  frequenti  a  conquiderH. 

Se,  occorrono  molti  colpi  di  accetta  ad  abbattere  la 
querce,  quanti  mai  di  parola  ce  ne  vorranno  per-reci- 
dere  un  vizio,  che  resiste  più  di  cinque  querci. 

Sempre  il  popolo  si  volta  al  governo  e  lo  incolpa 
di  ogni  sua  miseria.  Certo  le  colpe  dei  governi  sono 
grandi,  ma  il  popolo  è  immune  da  peccato  ?  No.  Vede; 
i  difensori  del  Governo  affermano,  che  questo  conserva 
il  giuoco  del  lotto  per  suo  bene  ;  gh  ministra  il  male 
per  medicina  ;  lo  avvelena  di  giuoco,  come  la  Inghil- 
terra i  Chinesi  coli'  oppio  ;  —  ed  aflfermano  altresì,  che 
il  popolo  incarognito  nel  vizio,  col  giuoco  del  lotto  o 
senza,  giocherà  sempre,  e  venderà  le  panche  del  letto 
per  giocare,  sicché  è  megho,  che  il  Governo  lecchi 
queste  ultime  gocciole  del  sangue  del  popolo,  che 
altri.  —  E  così  si  fa  ragione  ;  e  taluno  tentenna  il  capo 
dubbioso  s' ei  l'abbia,  o  se  non  l'abbia. 

Di  tanto  il  popolo  si  persuada  :  gran  parte  dei  suoi 
destini  stanno  nelle  sue  mani.  Il  giuoco  del  lotto  va 
diminuendo:  nel  1870  fruttò  Ottanta  miUoni  e  mezzo; 
nel  1871  appena  Sessantasei  miUoni  e  mezzo  ;  nel  1872 
non  bene  Sessantasei  miUoni.  Su  via  il  popolo  sempre 
più  assottigli  il  funesto  tributo. 

EgU  è  ben  vero,  che  simile  diminuzione  non  con- 
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sentano  attribuire  al  ravvedimento  popolare  ;  io  credo 
un  po' diverso;  ad  ogni  modo  1' £"^0  supplica  il  popolo, 
che  si  ravveda. 

Qui  come  in  moltissime  altre  cose,  incontriamo 
sopra  tutti,  ostinate  la  più  parte  delle  femmine  volgari, 
alle  quali  per  essere  vaghe  di  robaccia  non  rileva  essere 
gravide.  Difatti,  nei  ricordi  dei  tempi  ci  si  presentano 
oltre  ogni  credere  caparbie  nella  osservanza  delle  su- 
perstizioni pagane^  come  adesso  cocciute  nelle  ciurmerle 
dei  preti  saltimbanchi;  e  perciò  anche  pel  giuoco  del 
lotto,  elle  vanno  perdute.  Che  farci? 

L' Eco  ricorda  certa  preghiera  di  un  marito  a  San 
Rocco,  la  quale  diceva  così: 

«  0  glorioso  San  Rocco  eroe  celeste 
«  Io  ricorro  alla  vostra  intercessione 
«  Tengo  una  moglie  senza  discrezione, 
«  La  quale  è  pur  la  maledetta  peste, 
«  Certo,  che  meglio  voi  la  guarireste 

«  Con  quel,  che  avete  in  man  santo  bordone  ec. 
Ma  no;  dove  non  vale  il  sermone  non  approda 
il  bastone;  e  se  lo  spirito  santo  ha  predicato  diversamente 
vuol  dire,  che  per  quel  quarto  di  ora,  egli  aveva  man- 
dato a  risolare  il  cervello  ;  il  bastone  non  vuoisi  ado- 
perato con  le  donne  per  molte  ragioni,  tra  le  quali  la 
necessità  di  non  romper  pagha  con  quel  san  Vincenzo 
di  Paola,  del  genere  femminino  Salvatore  Morelli. 

L' uomo  autorevole  spiega  sempre  autorità  sopra 
la  sua  donna  ;  anche  Alfieri  lo  ha  detto,  le  colpe  della 
gonnella  spettano  per  due  terzi  e  più  a  cui  si  abbottona 
i  calzoni.  Anflone  commoveva  i  sassi,  Orfeo  le  fiere,  e 
gli  uomini  non  sapranno  persuadere  le  donne?  Vero 
è  bene  che  Anfione,  ed  Orfeo  ci  adoperavano  la  lira  ; 
ebbene  se  a  persuadere  le  vostre  donne  ci  vorrà  una 
sonatina,  e  voi  fategliela  ;  non  ci  vedo  male.  Insomma 
persuadetele. 
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I  destini  del  popolo  stanno  in  mano  al  popolo.  Av- 
vertite qui.  Quale  garanzia  abbiamo  noi,  che  le  libertà 
costituzionali  vengano  osservate  ?  Una  sola;  non  appro- 
vare il  bilancio,  o  come  dicono  gl'inglesi  rifiutare  i 
sussidi. 

II  popolo  domanda  :  e  come  posso  io  negare  i  sus- 
sidi ?  Io  non  elettore,  io  non  eligendo  ;  i  deputati,  eccetto 
pochi,  taglierini  fatti  in  casa;  deputati,  ufflciah  del 
governo,  deputati  ministri,  che  non  sentono  la  ster- 
minata grullaggine  mescolata  con  la  sublime  sfrontatezza 
di  approvare  col  proprio  voto  i  loro  spropositi. 

Che  monta  ciò?  —  Se  non  giocherai  al  lotto,  se 
cesserai  avvelenarti  col  tabacco  della  Regìa,  tu  o  po- 
polo ti  guarirai  di  due  vizi  nocivi  al  fisico,  e  al  morale, 
e  costringerai,  senza  sconquassi  civili,  senza  violenze, 
senza  stragi,  i  tuoi  oppressori  a  sensi  di  carità,  e  di 
giustizia.  Hai  capito?  Pensa  ai  casi  tuoi,  e  metti  giu- 
dizio, che  sarebbe  tempo. 

Onore   ai   Morti 


Perchè  generalmente,  e  più  particolarmente  in  Italia 
si  perseguitano  vivi  gU  uomini  grandi  ?  Perchè  la  me- 
diocrità invidiosa,  e  interessata  trema  il  confronto,  e 
teme  per  la  pentola.  Perchè  morti  si  onorano  così  sfog- 
giatamele da  tutti?  Perchè  a  tutti,  così  adoperando, 
sembra  eredare  un  brindello  della  gloria  del  defunto,  e 
farsene  pomposo.  Tuttavia  Pietro  Giannone  non  ebbe 
fortuna  in  vita,  né  in  morte  ;  la  ciurma  dei  moderati 
non  ha  creduto  chiappar  gloria  sul  cataletto  di  lui  ;  — 
ed  anche  gli  amici  hanno  dimenticato  il  cantore  del- 
l'Esule.  Giovi  ricordare,  che  intorno  a  questo  Po^ma 
dettò   un   magnifico   scritto   G.  Mazzini,    che   occorre 
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stampato  nello  Indicatore  Livornese.  Ma  dove  trovare 
adesso  X  Indicatore  Livornese?  Cotesto  diario,  gli  uo- 
mini, che  lo  componevano,  le  passioni,  che  lo  ispiravano, 
tutto  infine  cessò,  in  vece  loro  sorse  la  Borsa,  e  solo 
questo  astro  circonda  co' suoi  splendori  il  cielo  di 
Livorno. 

Anche  gii  amici  hanno  dimenticato  il  cantore  del- 
l' Esule,  eccetto  un  povero  di  sostanza,  ma  ricco  di 
cuore,  modesto  quanto  fedele  alla  sventura  intende,  a 
proprie  spese,  apporre  al  carcere  dove  con  suo  molto 
pericolo  lo  tenne  prigione  il  Tiranno  di  Modena  Fran- 
cesco IV  la  seguente  iscrizione,  che  noi  qui  riportiamo  : 

PIETRO  .  GIANNONE 

QUÌ   .    LA    .    TETRA   .    TIRANNIDE 

LO    .   TENNE   .    PRIGIONE 

CON    .   MORTALE    .    PERICOLO 

PATÌ  .   LO    .    ESILIO    .    E    .    NE   .    CANTÒ    .    I    .   DOLORI 

LE    .    ANSIETÀ    .    E    .    LE    .    SPERANZE 

CON    .    LA   .    SUA    .    ANIMA    .    MOLTE    .    ANIME    .    ACCESE 

NELLO    .    AMORE    .    DI    .    LIBERTÀ 

AL    .    MAZZINI   .    FU    .    CARO    .    E    .    AL    .    GUERRAZZI 

E    .    DA   .    QUESTO    .    PROMOSSO 

ORATORE    .    DELLA   .    TOSCANA   .    LIBERA 

ALLA   .    LIBERA    .    FRANCIA 

NON    .    ACCETTO    .   AI    .    NUOVI    .    RETTORI    .    d'    .    ITALIA 

MORÌ  .    POVERO    .    E    .    INCONTAMINATO 


CHE    .    ITALIA    .    CESSI   .    ONORARE    .    I    .    SUOI   .    GRANDI 

SOL    .    QUANDO    .    MORTI 

FU    .    DESIDERIO    .    ANTICO 

SPERANZA    .    MAI. 
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LXV. 
E]pig>ra.inina,  su  Bastoni 


L*  Eco  volge  al  Gazzettino  Rosa  i  seguenti  versi: 

«  Il  Gazzettino  Rosa  ha  preso  un  granchio 

«  Quando  affibbiava  al  povero  Livorno 

«  Il  barbuto  Mordini;  a  lui  la  vita 

«  Diede^  e  lo  ingegno  Barga  alpestre  terra 

«  Che  mezza  quasi  appar  fra  Etruria  e  Lucca. 

«  Basta  un  Bastogi  a  noi,  e  ci  è  d'  avanzo. 

«  Bastogi  il  conte,  a  cui,  se  togli  Orlando 

«  Niun' altro  conte  è  pari,  a  cui  discorre 

«  Nei  magnanimi  lombi  il  sangue  illustre 

«  Dell'avo  cuoco,  che  i  paterni  lari 

«  Lasciò  di  Centumcelle  (1)  a  noi  portando 

«  Con  animo  devoto  i  religiosi 

«  Misteri  di  polpette,  e  di  stufati. 

LXVI. 

Oitazioui  dl'a.miiia.ticlxe,  e  stoiriclie 


La  Libertà  ed  Associazione  ha  stampato  la  se- 
guente scena  del  Dramma  Riccardo  II  del  Shakspeare 
affermando,  che  ci  è  qualche  cosa  da  imparare.  Il 
Gazzettino  Rosa  V  ha  riprodotta  allegando  la  medesima 
causa.  L'  Eco  la  ripete  persuaso  all'  opposto,  che  non 
ci  sia  da  imparare  nulla  di  nuovo  (2). 

Il  Prescott  nella  Storia  del  Regno  di  Ferdinando, 
e  d'Isabella  ha  dettato  una  pagina  la  quale  sarebbe 


(1)  Centumcelle  Civitavecchia:  è  noto  che  il  nonno  del  Conte  Bastogi  ci  venne  da  Civi- 
tavecchia, e  di  mestiere  fu  cuoco.  (Nota  AcW Autore). 

(2)  Qui  V  Eco  faceva  seguire  la  scena  di  Shakspeare  (Nota  à&W  Editore). 
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altresì  degna  di  molta  considerazione.  Chi  avrà  voglia 
leggerla  ci  vedrà  un  regno  di  Napoli,  un  Capitano, 
che  lo  conquista  al  suo  Rè,  e  un  Rè  ingrato  ed  astioso, 
che  piglia  in  sospetto  il  gran  Capitano,  e  lo  abbevera 
di  amarezza:  ecco  la  pagina  (1). 

Cicerone^  eh'  era  quello  omaccione,  che  era  nel 
Ub.  II  de  Ormatore  scrive  la  Storia  essere  lux  veritatisj 
et  magistra  vitce,  e  non  fa  una  grinza,  ma  perchè 
illumini  bisogna  che  la  gente  tenga  gU  occhi  aperti 
per  vedere  e  aperti  eziandio  gh  orecchi  per  imparare, 
diversamente  la  Storia  adoprerà  la  sua  tavola  per  ven- 
tarola ad  accendere  i  fornelli,  ed  il  suo  stile  per  for- 
chetta a  rivoltare  su  la  gratella  le  braciuole  di  bue  — 
e  farà  benone.  — 

LXVIt. 

IL<a.pidle  pei*  Criuseppe  Mazzini  a,  Fano 


«  Essendo  dovere  di  tutti  il  ricordare  ai  posteri  il 
nome  dell'  uomo  —  che  pensò  e  volle  e  fece  una  la 
nazione  —  i  Repubbhcani  —  Mazziniani  di  Fano  fin 
dal  7  aprile  1872  (giorno  che  questa  città  rese  i  funebri 
onori  al  Grande  Itahano)  diramarono  fogli  di  sottoscri- 
zione per  innalzare  una  Lapide  nella  piazza  Maggiore 
di  questa  città  in  onore  dell'  immortale  Maestro  Giu- 
seppe Mazzini,  e  raccolto  il  denaro  per  ciò  effettuare 
venne  chiesto  al  Chiarissimo  Letterato  F.  D.  Guerrazzi 
una  iscrizione  degna  di  chi  veniva  dedicata. 

«  Il  sommo  scrittore  che  due  ne  aveva  dettate  per 
i  Repubblicani  di  Viareggio  diede  autorizzazione  di 
prenderne  una  per  collocarla  nella  nostra  città,  cosa 
che  non  potè  aver  esito  per  il  motivo  che  il  Signor 
Prefetto  della  Provincia,  dietro  domanda  fattagh,   ri- 


fi)  Venivasi  dall' Beo  riportata  la  pagina  del  Prescott  (Nota  MV  Editore). 
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spose  che  le  epigrafi  —  non  possono  essere  permesse 
sia  perchè  contengono  insulti  alle  istituzioni  vigenti^ 
sia  perchè  contengono  eccitamenti  al  disordine.  — 
Queste  parole  non  hanno  bisogno  di  essere  commentate, 
e  venne  proibito  di  esporre  1'  epigrafe. 

«  A  questo  rifiuto  nacque  un  poco  di  titubanza, 
non  si  voleva  venire  a  patti,  proponendo  altre  epigrafi, 
e  non  si  desiderava  neppure  rimanere  privo  d'un  sasso 
valido  a  deporre  il  sacro  giuro,  e  siccome  ad  una  con- 
clusione pur  si  doveva  venire,  venne  chiesto  il  parere 
al  Guerrazzi  in  riguardo  al  sommo  suo  ingegno,  e 
perchè,  se  era  di  parere,  per  la  terza  epigrafe,  Lui 
dovesse  essere  l' autore. 

«  L'illustre  scrittore  prontamente  inviò  la  seguente: 

«  A  GIUSEPPE  MAZZINI  il  nome  basta 

«  CHE  COME  UN  ASTRO  SPANDE  RAGGI  d' AMORE 
«  DIRE  VORREMMO  DI  PIÙ  NON  LO  CONSENTONO  I  TEMPI 

«  Ed  il  suddetto  Prefetto  dopo  avervi  pensato  90 
giorni  rendeva  avvisato  il  ff.  di  Sindaco  di  Fano,  in 
data  4  Luglio  1873  —  che  non  può  permettersi  perchè 
sconveniente.  — 

«  A  questo  agire,  chi  scrive,  crede  che  non  vi 
siano  parole  atte  ad  altamente  disapprovare  tali  risposte, 
basta  solo  indicare  ai  Potenti  che  se  possono  proibire 
ai  Popolani  d' innalzare  una  lapide  in  onore  di  Giuseppe 
Mazzini,  non  avranno  mai  forza  di  far  sparire  l'in- 
crollabile monumento,  per  tutti,  lavorato  da  Mazzini 
stesso,  a  cui  pose  nome  —  Italia  unita  —  non  potrà 
proibire  ne  abbattere  il  monumento  di  amore  e  di  fede 
ne' suoi  principi  che  il  popolo  conserva  e  professa  co- 
stantemente, di  quei  iDrincipi  e  di  quelle  dottrine  che 
lo  guideranno  ad  acquistare  la  vera  libertà.  » 

Fin  qui  la  corrispondenza  di  Fano,   intorno   alla 
quale  YEco  non  dice  altro  che  questo:  quando  un  ma- 
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gistrato  del  medesimo  Stato  concede,  che  tal  cosa  si  fac- 
cia, e  un'altro  la  vieta;  quando  un  tribunale  qui  per  lo 
stesso  fatto  condanna,  e  lì  assolve;  quando  il  parlare 
da  luogo  a  sospetto  del  pari,  che  il  tacere;  quando  la 
coscienza  dei  cittadini  è  diventata  1'  arme  di  Siena  mezza 
bianca,  e  mezza  nera,  sta  sicuro,  che  la  dissoluzione 
si  avvicina.  A  molti  mette  ribrezzo  addosso  la  rivolu- 
zione, noi  atterrisce  la  dissoluzione.  La  prima  accenna 
a  mutamento  politico,  mentre  la  seconda  genera  il 
sovvertimento  sociale;  nella  prima  sgombrato  tu  abbia 
il  terreno  dalle  vicine  puoi  tornare  a  costruire  qualche 
cosa,  nella  seconda  ti  avanzano  cenere^  e  odio.  U  Eco 
povera  voce,  anzi  ripercussione  di  voce  già  da  tempo 
si  sfiata  ad  ammonire:  badate  cittadini  al  giorno  in 
cui  sarà  detto:  non  ci  è  più  pane.  —  Ipocondrie!  E 
quando  mai  può  mancare  il  pane?  No?  —  Ebbene 
sappiate,  che  già  fu  detto:  non  ci  è  più  vino;    e  poi: 

non  ci  è  più  carne  se  non  tre  volte  la  settimana 

Ah!  Prefetti,  Prefetti^  voi  badate  alle  opinioni  politiche; 
non  è  di  lì,  che  proromperà  la   lava,   che  consumerà^ 

voi,  ed  anche  noi le  moltitudini  ci  divoreranno 

Intanto  ballate,  e  imprigionate  —  anche  a  Pompei  dan- 
zavano la  vigilia  della  eruzione  del  Vesuvio,  —  ora  a 
Pompei  si  trovarono  prigionieri  carbonizzati  nelle  car- 
ceri con  la  catena  al  piede;  chi  ce  gli  aveva  condannati 
erasi  forse  messo  in  salvo?  Cenere  tutti.  In  articulo 
mortis  non  è  permesso  mostrarsi  così  tristi,  e  così 
buffoni. 

OoMimento  <1) 


E  r  Eco  aggiunge,  che  i  partiti  pretesi  monarchici 
quasi  sempre^  e  sempre  i  conservatori   sono   traditori 

(1)  ftuesto  commento  veniva  fatto  dall'illustre  Guerrazzi  ad  una  lettera  di  PetrucccUi 
della  Gattina  sulla  abdicazione  di     medeo  alla  corona  di  Spagna  (Nota  AtW  Editore). 
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lo  dimostra  la  storia,  così  antica,  come  moderna,  e  si 
capisce,  perchè  cotesta  genia  non  senta  affetti,  non 
professi  prmc/j9;'  ;  è  tutta  interesse  ;  se  l' interesse 
muta,  ed  assimilano  pari  all'  ago  della  bussola  se  la 
calamita  cangiasse  polo.  Ma  a  cui  dovrebbe  premere 
ciò  non  importa,  quindi  a  me  Eco  importa  anche  meno. 

L'  Eco  non  accetta  mica  tutti  i  giudizi  del  Petruc- 
celli,  ed  anche  accettandoli,  a  suo  stesso  dire,  ci  è 
del  buio. 

Però  da  quanto  fu  esposto,  e  reputando  il  processo 
non  anche  informato,  questo  possiamo  mettere  in  sodo. 

Che  la  profferta  della  corona  civica  al  principe 
Amedeo  fu  una  vera  grulleria  di  gente  imperita,  e 
ignara  di  chi  la  doveva  conferire,  e  come,  e  a  quali 
scopi. 

Certo  X  Eco  non  desidera  meglio,  che  il  principe 
Amedeo  provi,  che  in  lui  stava  serbare  la  corona,  e 
tuttavia  la  gittò  dicendo  :  la  corona  reale  non  vale  una 
stilla  di  sangue  per  conservarla,  li  Eco  allora  rinforzerà 
la  voce,  e  con  cuore  di  uomo,  e  alterezza  d'Italiano 
plaudirà  da  libero  cittadino,  non  da  guarda-portone, 
perchè  se  grande  salutarono  Siila,  che  gittò  lo  scettro 
insanguinato,  quanto  più  non  esalteremo  divino,  il 
giovane  gentile,  che  lo  scaraventò  via  prima  d'insan- 
guinarlo? 

Ma  innanzi  vediamo  se  egli  fu  costretto  a  farlo? 
Perchè  se  lo  avesse  aggavignato  la  necessità;  quale 
sarebbe  il  suo  merito? 

E  se  non  fu  costretto,  allora,  il  Petruccelli,  che  in 
questa  parte  ragiona  come  i  monarchici,  e  i  conser- 
vatori, gli  volge  gravi  parole:  perchè  non  difendeste 
il  deposito  a  voi  confidato?  E  con  amaro  confronto  gh 
paragona  l'imperatore  Massimiliano.  —  Anche  in  an- 
tico r  abdicazione  dello  imperatore  Pertinace  di  faccia 
al  pericolo  non  andò  immune  di  taccia  di  viltà  ;  quella 
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di  Napoleone  I  lord  Byron  marca  col  ferro  rovente 
della  sua  Nemesi. 

L' Eco  prudente  si  astiene  da  pronunziare  giudizio  : 
aborre,  e  disprezza  la  sozza  genia  dei  piaggiatori,  ma 
rifugge  del  pari  a  contristare  la  sventura. 

Aspettiamo  a  pronunziare  la  nostra  sentenza  con 
mente  serena,  ed  informata  coscienza. 

Così  dichiarando  non  intende  1^  Eco,  né  raddriz- 
zare le  gambe  ai  cani,  né  insegnare  verecondia  ai 
moderati,  né  lavare  la  testa  agli  asini;  né  spazzare  il 
cervello  ai  conservatori,  solo  si  affatica  a  riparare  quel 
po'  di  lume  di  senso  morale  dai  tanti  venti,  che  gli 
fanno  guerra. 

LXIX. 

Pastorale  dli  Monsignor  Mag-nasco 


Monsignor  Magnasco  non  ha  potuto  stare  alle  mosse 
ed  ha  edificato  il  suo  gregge  genovese  con  una  pa- 
storale. 

Riportare  tutte  le  grullerie  di  cotesto  be^iflco 
scritto  sarebbe  un  negozio  lungo;  ne  bastano  alcui^.  (1) 

0  monsignore  o  che  le  ha  fatto  il  senso  comune, 
che  me  lo  mette  a  panca,  e  gli  affibbia  alla  Radetzki 
cinquanta  bastonate?  Vuol  fare  morire  il  povero  senso 
comune  sotto  i  colpi  della  sua  logica?  Basta,  se  le 
sciocchezze  fossero  peccati  io  starei  in  pensiero  della 
sua  eterna  salute,  ma  poiché  sappiamo,  che  i  poveri  di 
spirito  vanno  al  Limbo  gli  prepareremo  il  ciuffolo  dei 
bambini. 


(1)  Qui  r  £co  riportava  alcuni  frammenti  della  pastorale  di  Monsignor  Magnasco  (Nota 
dell'  EdUore). 
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LXX. 

A.lcuue  pa,x*ole  su  di  un.  articolo 
del  g-ioruale  Pistoiese 


Il  seguente  scritto  è  cavato  dal  Pistoiese  giornale, 
che  si  stampa  a  Pistoia  j  ci  parve  dettato  con  tanto 
amore  del  vero,  con  tanto  affetto,  che  noi  reputiamo 
fare  opera  buona  a  riprodurlo. 

Molte  cose  ci  fecero  impressione,  ma  sopratutto 
quella,  che  si  versa  sopra  la  gioventù.  Veramente  ella 
potrebbe  essere  meglio,  perchè  cosi  come  si  tira  in- 
nanzi non  sarà  buona  ad  altro,  che  a  portare  sventura 
allo  Stato,  qualunque  sia  la  forma  di  governo,  che 
lo  regga. 

E  in  modo  singolare  ci  percuote  il  pessimo  vezzo 
di  far  servire  il  vizio  a  prò  della  miseria;  mettendo  in 
certa  guisa  il  contrabbando  sotto  la  tutela  della  ban- 
diera nazionale. 

È  indegno  mandare  Venere  pandemia  ad  ac- 
cattare mascherata  da  Suora  di  Carità. 

0  giovani,  che  presumete  cavare  dalle  dissipazioni, 
e  dalle  sfrenatezze  dei  baccanali  soUievo  alla  umanità, 
ricordate,  memento  : 

Che  la  elemosina  avvilisce,  il  lavoro  nobilita. 

Che  r  uomo  non  vive  di  pane  solo,  bensì  anche, 
e  più  di  educazione  morale. 

Che  cercando  voi  dalla  dissipazione,  dal  bagordo 
refrigerio  alla  miseria  fate  come  la  madre,  che 
per   allattare  la  sua   creatura  le  procurasse   balia 

SIFILITICA. 
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Lettere  di  F,  I>.  OnerrazsEi 


Sig.   0.  Girardi 

Odio  per  natura  il  pettegolume,  e  più  aborro  darne 
motivo,  od  esserne  argomento.  Le  mandai  alcuni  schizzi 
per  ravvivare  un  pò  l' Eco.  La  materia  e  il  modo  col 
quale  erano  scritti  mi  dissuasero  firmarli,  e  però  volli 
essere  anonimo.  Ora  con  sommo  dispiacere  sento,  ch'Ella 
ha  avvertito  alcuni  suoi  colleghi  che  mi  pigha  in  can- 
zonatura i  loro  Giornali,  e  quindi  querimonie,  che  io 
non  curo  punto  pure  desiderando  che  V.  S.  pel  pas- 
sato mi  fosse  più  cortese,  e  pel  futuro  mi  sia  di  di- 
scretezza. La  saluto 

Devotissimo,  Guerrazzi. 

• 

Sig.   Girardi 

Eccole  un'articolo  abbastanza  umoristico.  Intendo 
sia  pubblicato  anonimo.  Prego  mandarne,  appena  com- 
posto, copia  al  Sig.  Bizzoni  del  Gazzettino  Rosa  a 
Milano  perchè  riproduca  subito.  Il  giornale  Eco  co- 
mincia a  ripigliare  un  pò  fiato  ;  avanti  ;  bisogna  met- 
terci cose  di  maggiore  importanza,  e  se  non  se  ne  ha 
delle  proprie  riproduciamo  le  altrui.  Due  cose  propone- 
tevi; clericali  giù,  e  le  nuove  elezioni  politiche,  che 
reputo  imminenti,  bisogna  tentare  di  ammannire  il 
terreno.  Saluto 

Livorno  22  Marzo  1873. 

Devotissim,o,  Guerrazzi. 

Direttore  Eco  del  Tirreno 
D.  Apollonio   Apolloni    del   Fitto  di  Cecina  chiede 
20  copie  del  N."  125.  9  agosto  corrente  dietro  rimborso, 
speditegliele. 
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Ecco  un'  articolo  pel  Prete  ! 

Perchè  avete  dimenticato  la  faccenda  delle  elezioni. 
Chi  ha  interesse  a  sostenerle  mi  parrebbe  dovesse  avere 
più  spirito  a  difenderle. 

Mando  originah  di  lettera  di  Operai  Toscani  alla 
Spezia,  e  mia  risposta,  non  ho  tempo  per  farne  le 
copie;  faccia  comporre  su  gli  originah;  poi  rimandi  —  a 
me  la  lettera  degh  Operai  —  a  Ciucci  Andrea  il  bi- 
glietto che  contiene  la  risposta. 

Se  crede  gì'  invii  anche  copia  del  giornale  dove 
stamperà  lettera  e  risposta  —  potrebbe  fruttarle  qual- 
che associato. 

Mando  un  francobollo  perchè  affranchi  la  lettera 
al  Ciucci.  Saluto 

Devotissimo,  Guerrazzi. 
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